Vincolo dei lavoratori al loro mestiere e dei coloni alla terra tra IV e VI secolo

L'imperatore Costantino al prefetto della Bitinia.

I monetari (= operai addetti alla fabbricazione delle monete) devono sempre rimanere nella loro condizione e non possono essere liberati con alcun privilegio dalla loro condizione.

Dato nelle XII calende d'agosto, nel consolato di Gallieno e Basso (a. 317). (Corpus Juris, XI, 8, 1).

Gli imperatori Valentiniano e Valente a Filematio, conte delle sacre largizioni.

Colui che si trova aver nascosto appartenenti ai ginecei (fabbriche di tessili) sia punito col pagamento di cinque libbre d'oro.

Dato nelle XII calende di settembre, in Cilicia, nel consolato di Modesto e Arinteo (a. 372). (Corpus Juris, XI, 8, 5).

L'imperatore Giustiniano al prefetto del pretorio Giovanni.

L'imperatore Anastasio [491-518] pubblicò una legge in base alla quale chi era stato per trent'anni nella condizione di colono rimaneva libero ma non aveva il diritto di abbandonare la terra [sulla quale viveva] e andarsene in altro luogo … ordiniamo che i figli di coloni liberi rimangano liberi in base a questa legge e la loro posizione non deve peggiorare né aggravarsi, ma essi non possono abbandonare il campo e andarsene in altro luogo e rimangano per sempre sulla terra che i loro padri hanno ricevuto per coltivare… (Corpus Juris, XI, 48, n. 23, § 1).

L'imperatore Arcadio e i suoi sudditi secondo il filosofo Sinesio di Cirene (370-413)

Voglio dire che nulla in altri tempi ha così minato l'impero romano come ora il teatrale apparato per la persona fisica del basileus [1] che anche a voi si appresta, come se si officiasse un culto, in segreto, perché poi essa venga esposta al pubblico alla maniera barbarica. Ostentazione e verità non amano stare insieme! Peraltro, tu non devi avertela a male, ché non è colpa tua, ma di quelli che diedero l'inizio a codesto morbo e che tramandarono col succedersi dei tempi il male assimilato.

Codesta maestosità vostra, unita al timore d'assimilarvi ai mortali, ove mai diveniste abituale spettacolo al pubblico, vi tiene rinchiusi, volontariamente segregati; vi fa vedere pochissimo e pochissimo udire di ciò che forma il senso pratico, e godere soltanto dei piaceri del corpo – dei più materiali fra di essi, quali possono procurare il tatto e il gusto – e vivere come i molluschi marini [2]. Sino a quando disdegnerete la misura umana, non raggiungerete neanche la perfezione umana. Coloro con i quali voi vi distraete a tavola e altrove [3], che hanno libero accesso a palazzo più tranquillamente di generali e capitani, e che siete sempre pronti ad accontentare nei loro capricci; individui limitati e ristretti di testa e di spirito, segnati dalla natura, colpevole alla maniera dei banchieri che falsificano la moneta (eppure di essi si fa dono al basileus, e tanto più il dono è grande quanto più sono mentecatti!); costoro dico, affettando altrettanto incompostamente riso e pianto insieme, buffoneggiando con gesti e grida e con ogni sorta di trovate, ammazzano il tempo assieme a voi, cercano di consolarvi dal tedio che vi prende l'anima, poiché vivete contro natura, a mezzo di mali ancora maggiori! Le loro distorte riflessioni e battute si confanno alle vostre orecchie meglio di pensieri filosofici espressi con discorso limpido e copioso! È questo che ricavate dal vostro strano modo di vivere: avete in sospetto gli uomini di senno e li disdegnate, ammettete presso di voi gli stolti e vi mostrate loro allo scoperto.

Eppure occorrerebbe ben sapere che ci si rafforza grazie agli stessi principi che ci hanno fatti sviluppare: Se ripercorri con la mente la serie degl'imperi che mai si diffusero sulla terra, quelli dei Parti dei Macedoni dei Persiani degli antichissimi Medi, o quello nel quale noi viviamo ora, vedrai che uomini del popolo e soldati, abituati a stare all'aperto e a dormire a terra insieme con i loro compagni di falange, mai indietro agli altri nelle fatiche né mai avanti nei piaceri, fecero progredire ognuno di codesti imperi; uomini che acquistarono il loro prestigioso posto con paziente cura e che, una volta divenuti oggetto d'invidia, difficilmente avrebbero potuto conservarlo senza saggezza. La prosperità infatti rassomiglia a un fardello più pesante del piombo, e fa rovinare chi se lo addossi senza trovarsi in possesso di molto vigore.

D'altronde, codesto spirituale vigore la natura può solo adombrarlo, ma è l'esercizio che lo porta a compiutezza. E a tale esercizio la filosofia, o basileus, ti esorta, prendendo cura che non si verifichi quanto discende dal suo principio secondo il quale ogni cosa rovina se accada il contrario di ciò per cui essa è. Io ritengo che il basileus dei Romani non deve trasgredire la tradizione patria. E per tradizione dei Romani tu devi intendere non tutto quanto da qualche tempo si va insinuando nello stato ormai degenerato, ma ciò grazie a cui essi ottennero l'impero.

Orbene, per il dio dei re, ti prego di adattarti, di sopportare il mio discorso che pur è crudele. Quando credi tu che l'impero romano sia stato più florido? Forse da quando voi vi rivestite di porpora e d'oro, vi cingete il capo e i piedi di pietre preziose importate da monti e mari stranieri, ve ne tempestate le cinture e ve ne intessete gli abiti, ne incastonate nelle fibbie, ne adornate il trono su cui vi assidete? Voi realizzate uno straordinario spettacolo, tutto di colori scintillanti, alla guisa dei pavoni, attirando su di voi l'omerica maledizione della «tunica di pietra» [4].

Sinesio, Orazione sulla regalità, 14-15 (trad. it. in Sinesio di Cirene, Opere: Epistole. Operette. Inni, a cura di Antonio Garzya, Torino 1989).

[1] Titolo greco del sovrano di Costantinopoli.
[2] Il paragone è tratto da un'opera di Platone.
[3] Si tratta di buffoni, nani, giocolieri o altri che normalmente allietavano la vita dei sovrani.
[4] Iliade, III, 57 (Ettore che augura a Paride di essere lapidato).

La proclamazione a imperatore di Anastasio I (491-518)

Anastasio di pia sorte fu proclamato in questo modo all'ippodromo. La notte seguente la morte di Zenone di divina sorte, i dignitari, i senatori e il vescovo si riunirono nel portico dinanzi al grande triklinos [1], il popolo nell'ippodromo nei posti a questo destinati e i soldati ugualmente all'ippodromo nello stama [2]. Quando si furono riuniti gridarono tutti a gran voce mentre la salma (di Zenone) era ancora esposta. I dignitari convennero perciò che l'augusta Ariadne di divina sorte dovesse recarsi all'ippodromo e parlare al popolo. Ed essa vi andò vestita con la clamide e accompagnata dai due prepositi, dal magister, dal kastrésios [3], dal questore e da tutti gli altri che sono soliti seguire l'imperatore quando si reca ad assistere agli spettacoli dell'ippodromo. Andarono con lei all'ippodromo anche alcuni cubiculari della sua casa e anche l'arcivescovo di Costantinopoli Eufemio [4]. Gli altri dignitari stettero dinanzi a lei al cancello e sui gradini secondo l'etichetta, i civili a destra e i militari a sinistra.

Quando l'augusta si mostrò in piedi al popolo, tutti gridarono: «Ariadne augusta, vinci! o Signore santo, concedile lunga vita!» [5] e spesso ripetevano: «Kyrie eleison, molti anni all'augusta! da' un sovrano ortodosso all'impero!». L'augusta rispose loro tramite i libellenses [6] che stavano sugli stessi gradini. Il libellensis disposto sui gradini all'altezza del cancello, dinanzi al trono, dove sono soliti stare i cursores [7], così parlò:

«La vostra generosità ha mostrato anche in questa circostanza un comportamento conforme alla fedeltà all'impero e ha rafforzato il buon ordine manifestando gli onori dovuti alla maestà imperiale…».

Tutti gridarono: «Noi siamo servi dell'augusta. O Signore santo, concedi a lei vita! Molti anni all'augusta Ariadne! Ariadne augusta, vinci! Un imperatore romano al mondo!».

Risposta: «Prevenendo le vostre richieste abbiamo ordinato agli illustri dignitari e al sacro senato di eleggere con il concorso dei valorosissimi soldati un uomo cristiano, di stirpe romana, dotato di ogni virtù propria di un sovrano, in modo che non sia avido di ricchezze o soggetto ad alcuna altra umana passione per quanto ciò è possibile tra i viventi…».

Tutti gridarono: «Molti anni all'augusta! Ariadne augusta, vinci! Molti anni all'imperatrice amante del Cristo! Kyrie eleison. O imperatore celeste, da' a noi un imperatore terrestre non avido di denaro che regga il mondo!».

Risposta: «Affinché poi l'elezione sia regolare e gradita a Dio abbiamo ordinato agli illustrissimi dignitari e al sacro senato, ai quali si deve unire anche il voto dei fortissimi eserciti, di fare la scelta dinanzi ai santi Vangeli alla presenza del santissimo e venerabilissimo patriarca di questa città imperiale e alla presenza, per così dire, dei santi scrittori in modo che nessuno scelga in base all'amicizia o all'odio o con qualche scopo o in base alla parentela o con qualche altro interesse privato, ma con l'animo puro e rivolto soltanto al Signore Iddio. Poiché dunque, come vede anche la vostra devozione, la cosa è importante e si tratta della salvezza dell'intero mondo, conviene che la vostra devozione attenda ancora un po' così che vengano compiute in modo conveniente le esequie di Zenone di divina sorte e non ci si debba poi pentire di un'elezione affrettata».

Tutti gridarono: «Una bella festa al mondo, ordine e prosperità alla città! Molti anni all'augusta! Rimuovi quel prefetto cittadino che è un ladro. Molti anni all'imperatrice! O Signore, dalle vita! Ogni bene sarà sotto di te, o Romana, se nessuno straniero aumenterà il numero dei Romani. L'impero è tuo, Ariadne augusta, vinci!».

Risposta: «Rendiamo grazie al Signore Iddio poiché prima delle vostre richieste induce nella nostra mente e fa sì che sia compiuto quanto è utile e desiderato da voi. E infatti prima di venire qui, rendendoci conto che alla vostra devozione necessitava un uomo prudente e sollecito del vostro benessere, abbiamo promosso con l'aiuto di Dio l'illustrissimo Giuliano alla carica di prefetto prevenendo e anticipando le vostre richieste».

Tutti gridarono: «Questa è una buona magistratura. Molti anni all'augusta, molti anni ai magistrati!».

Risposta: «È dunque proprio della vostra devozione mantenervi disciplinati anche in questa circostanza come sempre vi siete mantenuti. Al vostro benessere e a tutto ciò che vi è utile dapprima il Signore Iddio, poi noi abbiamo pensato in modo adeguato e immediatamente, deliberando con gli illustri dignitari e il sacro senato, cui si aggiunge anche il consenso dei valorosissimi eserciti, sceglieremo per l'impero un uomo ortodosso e puro. Sia assente l'invidia da questa bellissima deliberazione e dall'impero».

Terminata questa allocuzione l'augusta e i dignitari del suo seguito se ne andarono. L'augusta si recò all'Augusteo [8] mentre i dignitari si sedettero su sgabelli posti dinanzi al Delphax [9] e cominciarono a deliberare sulla scelta. Ma essi si trovarono in forte contesa. Il preposito Urbicio suggerì loro in modo più opportuno: «Fareste bene concedendo all'augusta la piena facoltà di scegliere chi vuole». Il senato pregò pertanto il vescovo di recarsi da lei e di pregarla di scegliere chi volesse. Essa scelse il silenziario [10] Anastasio. I dignitari, quando lo seppero, ne furono lieti e subito incaricarono il magister di inviare a casa di Anastasio alcuni conti dei protettori e dei domestici [11]. Essi lo condussero a Palazzo e qui si trattenne nel Concistoro [12]. Nel frattempo si svolsero le esequie di Zenone di divina sorte. Nel corso dello stesso giorno gli addetti alla veste imperiale, i pittori e i monetari fecero quanto previsto dalla consuetudine, come si è detto, e a sera vennero inviate le convocazioni per un silenzio e convento [13].

Il giorno seguente arrivarono tutti con indosso i mantelli bianchi e vennero ricevuti in Concistoro. Qui, non all'Arma, ricevettero il saluto. Venne anche l'arcivescovo passando, come di consueto, attraverso le terme e, dopo che tutti si furono riuniti secondo l'uso, Anastasio si recò nel portico davanti al grande Triklinos [14] e si fermò in mezzo a questo. Tutti i dignitari e i senatori si recarono da lui e gli chiesero che giurasse di non recare danno a nessuno di coloro con cui avesse rapporti e di governare l'impero con animo retto. Quando ebbe fatto il giuramento, si recò all'ippodromo ed entrò nella sala in cui i senatori rendono omaggio al sovrano in occasione dei giochi equestri. Qui indossò la tunica divitision a banda d'oro, la cintura, le brache e i calzari imperiali e andò nel Kathisma senza le insegne [15]. I soldati stavano di fronte, nello stama, con le aste e le insegne piegate verso terra. Il popolo stava sui gradini e acclamava. Fu quindi sollevato in piedi sullo scudo [16] e un campiductor dei Lanciarii, salitovi, gli pose in capo il proprio maniakis [17]. A questo punto le insegne vennero sollevate e i soldati assieme al popolo lo acclamarono. Dopo di ciò scese dallo scudo e rientrò nella sala dove vestì le insegne imperiali. Qui il vescovo recitò una preghiera e fu pronunciato il Kyrie eleison. Il vescovo lo rivestì quindi della clamide e della corona gemmata. E di nuovo tornò sul Kathisma e salutò il popolo. Tutti gridarono: «Auguste! sevasté!» [18]. Egli parlò ai soldati e al popolo. Gli fu consegnato infatti il libellaris ed egli lo diede al libellesios [19] e questi, stando in piedi sul Tribunale, parlò loro e promise di dare a ognuno come augustiatika [20] cinque monete d'oro e una libbra d'argento.

L'allocuzione fu la seguente:

- L'imperatore cesare augusto: «È chiaro che la potenza umana dipende dal cenno della gloria suprema».

- Grida di tutti: «Abbondanza di beni al mondo! Come hai vissuto, così regna! Governanti onesti al mondo!» e altre cose del genere.

- L'imperatore cesare augusto: «Poiché la serenissima augusta Ariadne per sua decisione, l'elezione del gloriosissimo senato e degli illustrissimi dignitari, il consenso dei potenti eserciti e del devoto popolo, previa la clemenza della santa Trinità, hanno scelto me per reggere l'impero dei Romani, sebbene non volessi ed esitassi…».

- Grida di tutti: «Kyrie eleison. Figlio di Dio, abbi pietà di lui! Anastasio augusto, vinci! Dio conserverà un pio imperatore. Dio ti ha dato, Dio ti conserverà» e altre cose del gene re.

L'imperatore cesare augusto: «non ignoro quale peso mi è stato dato per la salvezza comune di tutti…».

- Grida di tutti: «Degno dell'impero, degno della Trinità, degno della città! Allontana i delatori!» e altre cose del genere.

L'imperatore cesare augusto: «ma supplico Dio onnipotente che mi conosciate dalle azioni quale avete sperato che fossi in questa comune elezione».

- Grida di tutti: «Colui nel quale hai fede ti salverà. Come hai vissuto, così regna! Hai vissuto piamente, piamente regna! Ariadne, vinci! Molti anni all'augusta! Solleva gli eserciti, abbi pietà dei tuoi servi! Come ha regnato Marciano, così regna!» e molte altre cose del genere.

- L'imperatore cesare augusto: «Per celebrare il nostro felice impero darò a ognuno di voi cinque monete d'oro e una libbra d'argento».

- Grida di tutti: «Dio custodirà l'imperatore cristiano. Questi sono i voti comuni, queste le preghiere del mondo, O Signore, conserva il pio! O santo Signore, solleva il tuo mondo! Vinca la fortuna dei Romani! Anastasio Augusto, vinci! Ariadne augusta, vinci! Dio vi ha dato, Dio vi conserverà».

- L'imperatore augusto: «Dio sia con voi!».

Dopo aver parlato loro se ne andò in processione alla chiesa [21]. Entrò attraverso il nartece lasciando dapprima la corona nel mutatorio [22]. Il preposito la prese e gliela diede ed egli la depositò sull'altare. Il sovrano offrì i doni ed entrò nel mutatorio, prese la corona e se la mise in capo. Tornato indietro, promosse solennemente il prefetto, diede congedo all'assemblea e trattenne a convito i dignitari.

Pietro Patrizio, Sulla scienza politica, 92.

(in Constantini Porphyrogeniti, De cerimoniis aulae byzantinae, I, a cura di I. I. Reiske, Bonn 1829). 

[1] Il triklinos dei XIX letti, un edificio del complesso del Gran Palazzo di Costantinopoli, così detto per la presenza di diciannove mense attorno alle quali prendevano posto gli invitati ai banchetti imperiali.

[2] Una piattaforma esistente nell'ippodromo, in cui si schieravano i soldati.

[3] Il kastresios era un dignitario eunuco.

[4] Eufemio, patriarca di Costantinopoli dal 489 al 495.

[5] Auguri di vittoria e di lunga vita sono tipici delle acclamazione rivolte agli imperatori.

[6] I libellenses erano impiegati alle dipendente del magister officiorum che si occupavano essenzialmente delle petizioni giudiziarie. In questo caso fungono da portavoce della sovrana.

[7] I cursores dovevano essere messaggeri imperiali.

[8] All'interno del Gran Palazzo.

[9] Un altro edificio del complesso palatino.

[10] I silenziari erano impiegati palatini addetti al Concistoro.

[11] Protettori e domestici erano reparti della guardia imperiali e i conti (comites) i loro ufficiali.

[12] Il Concistoro, un edificio del Gran Palazzo.

[13] Silentium cum conventu: una riunione congiunta di concistoro e senato, i due consigli dell'imperatore.

[14] Il Triklinos dei XIX letti.

[15] Il Kathisma era la tribuna, in comunicazione con il Gran Palazzo, dalla quale il sovrano assisteva agli spettacoli dell'ippodromo.

[16] La sollevazione sullo scudo, rituale di origine germanica, era in questo periodo un atto essenziale della proclamazione di un nuovo imperatore.

[17] Il campiductor, un sottufficiale istruttore, in questo caso del reparto dei Lanciarii. Questi pone in capo ad Anastasio una decorazione in forma di collana (il maniakis), simboleggiando una delega di potere da parte dell'esercito. Si tratta ugualmente di un atto essenziale della cerimonia di intronizzazione del quinto-sesto secolo.

[18] Sevasté è l'equivalente greco di auguste.

[19] Il libellensis, al quale è formalmente consegnata una supplica per la richiesta di donativi.

[20] Come donativo.

[21] S. Sofia.

[22] Dove i sovrani si cambiavano d'abito.
Giustiniano imperatore nel giudizio di due contemporanei

Dopo che Giustino, a lui succeduto, ebbe quietamente vissuto, senza ideare nulla di particolarmente nuovo, il successore, Giustiniano, un suo nipote, mirando a procurare allo stato ogni utile, e resuscitando l'intera gravità delle antiche forme, cominciò col creare il cosiddetto prefetto della Scizia [1].

Essendo colto, aveva scoperto dai libri quanto prospera in ricchezze e forte militarmente la regione fosse un tempo, non meno di ora: il primo a conquistarla, sconfiggendo Decebalo, capo dei Geti, fu il grande Traiano; egli, a dire di Critone [2], presente alla guerra, ricondusse a Roma cinque milioni di libbre d'oro e il doppio d'argento, senza contare, nella stima, coppe e suppellettili, greggi e armi, e oltre cinquecentomila valorosissimi combattenti con le loro armi.

Giustiniano, non essendo affatto inferiore a Traiano, decise di conservare integra per Roma la regione settentrionale, già altra volta mostratasi riottosa. E non c'è proprio da meravigliarsi se tutto procedette secondo i suoi voti, poiché egli non solo emulò Traiano in campo bellico, ma superò Augusto nella stessa pietà verso Dio e nell'equilibrio di condotta, Tito in probità e Marco Aurelio in intelligenza. […]

Da tali flutti e bufere di mali essendo scosso l'impero, per contraltare all'indolenza precedente la sorte impose l'armonia, mettendo a capo dello stato Giustiniano, il più vigile tra tutti gli imperatori. Egli riteneva la propria esistenza in qualche modo sminuita, se tutti non vegliavano e lottavano come lui, in difesa della costituzione, per ottenere non solo quanto una volta apparteneva a Roma e si era perduto per inerzia dei suoi predecessori, ma, in aggiunta, anche quanto apparteneva ai nemici.

Dunque, tanto i Persiani che lo sregolato Cosroe [3] egli all'inizio li ricoprì d'oro [4]: ma poi, quando Cosroe riprese a combattere, di ferro. D'altro canto, irrompendo con una guerra lampo sui Vandali, popolo di ceppo germanico, che stavano dissanguando la Libia, in soli due mesi li ridusse alla propria mercé: li fece prigionieri in guerra, assoggettò alla città imperiale lo stesso Gelimero insieme con i notabili di quel popolo, dai barbari chiamati Asdingi, e con la moglie e i figli, nonché ingenti ricchezze, come se stesse consegnando in schiavitù a Roma i servi più inetti. L'impresa però non gli parve eccelsa e allora assalì i Goti, che laceravano la sacra Roma con tutto quanto le sottostava e agivano oltraggiosamente contro i nobili romani di antico lignaggio; li portò via con tutti i loro beni e li sottomise con il loro capo tirannico Vitige: a Roma preservò quel ch'era di Roma.

Giovanni Lido, Sulle magistrature del popolo romano, 28-29 (trad. it. in Bisanzio nella sua letteratura, a cura di U. Albini e E. V. Maltese, Milano 1984).

[1] Il quaestor exercitus, una carica istituita da Giustiniano per meglio controllare il confine danubiano.

[2] Medico e storico dell'imperatore Traiano.

[3] Il re persiano Khusraw I (531-579).

[4] Allusione al tributo in denaro che Giustiniano si impegnò a pagare dopo la conclusione della «pace perpetua» con i Persiani nel 532.

***

Ch'egli non fosse un uomo, ma una sorta di demone, come s'è detto, in forma umana, lo può provare chi valuti la dimensione del danno da lui inflitto all'umanità; è dalla dismisura dei fatti che si chiarisce la potenza del loro responsabile. Nessuno, mi pare, se non Dio, potrebbe riferire con esattezza l'ammontare delle vittime sue: si conterebbe prima quanti granelli ha la sabbia, che non le vittime di questo imperatore. A una considerazione sommaria della terra ch'egli lasciò deserta d'abitanti, direi che siano morti milioni e milioni di persone. La sconfinata Libia [1] si era svuotata a tal punto, che anche affrontando un lungo cammino era arduo imbattersi in anima viva – un fatto memorabile. Eppure erano ottantamila i Vandali che non molto prima avevano costì prese le armi; e chi potrebbe avanzare un numero per le loro donne, i bambini, i servi? Ed è rimasto sulla terra qualcuno che sappia valutare quanti erano in Libia un tempo residenti in città, quanti coltivavano la terra, quanti attendevano ai commerci marittimi? Eppure io potei vederli, con questi miei occhi. E di gran lunga superiore era il numero dei Mauritani [2] laggiù residenti, spariti tutti, con le loro donne e la figliolanza. E proprio quella terra occultò in sé molti soldati romani e quanti da Bisanzio li avevano seguiti. Insomma, a stimar cinque milioni i morti in Libia, non si sarebbe ancora al livello dei fatti. E il motivo è che dopo la repentina sconfitta dei Vandali, Giustiniano trascurò di rafforzare il controllo sul territorio, né si premurò che la salvaguardia dei beni fosse assicurata dalla buona disposizione dei sudditi; al contrario, non ebbe indugi a richiamare indietro Belisario, accusandolo di comportamenti dispotici a lui affatto alieni: così avrebbe potuto governare la Libia a suo piacimento, depredarla, fagocitandola in un solo boccone.

Subito inviò ispettori territoriali e impose nuove, pesantissime, tasse; requisì la parte migliore dei terreni; vietò agli ariani di celebrare i loro riti. Ritardava i pagamenti ai militari, rendendosi loro insopportabile per questa e altre ragioni, che diedero luogo a torbidi, forieri di gran danni [3]. Incapace di lasciare le cose come stavano, era nato per rovesciare tutto nel caos. L'Italia, che è almeno tre volte la Libia, divenne ovunque un deserto – ancor peggio dell'altra. Può pertanto valutarsi con una certa esattezza il numero delle persone morte laggiù. La ragione degli avvenimenti d'Italia già è stata da me precedentemente chiarita: anche là si ripeterono tutti gli errori commessi in Libia. Avere inviato i cosiddetti ‘logoteti’ fu ragione di subitanea rovina e caos generale. Prima della guerra, il regno dei Goti andava dalla Gallia ai confini della Dacia, dove si trova la città di Sirmio [4]; quando l'esercito romano giunse in Italia, erano i Germani [5] a detenere la maggior parte e della Gallia e del territorio dei Veneti; quanto a Sirmio e ai suoi dintorni, è nelle mani dei Gepidi; ma tutto, a dirla in breve, è un assoluto deserto. Alcuni erano stati uccisi dalla guerra, altri dalla malattia e dalla fame, consueto corredo della guerra. Dacché Giustiniano ascese al trono, l'Illiria con la Tracia tutta – che va dal Mar Ionio ai sobborghi di Bisanzio, così comprendendo l'Ellade e il Chersoneso – subì pressoché annualmente le scorrerie di Unni, Sclaveni e Anti: alla popolazione furono inflitti scempi fatali. Ritengo che ad ogni loro invasione fossero più di duecentomila i Romani che finivano per morire, o in schiavitù. Il risultato fu che tutta quella regione divenne una vera desolazione scitica.

Tali gli esiti della guerra in Libia e in Europa. In tutto questo periodo, i Saraceni compirono continue scorrerie contro i Romani in Oriente, dall'Egitto ai confini della Persia; scorrerie tanto devastanti che tutta quell'area ne restò pressoché spopolata. Né ritengo sia possibile, a chiunque indaghi, appurare il numero di quanti così persero la vita. I Persiani, con Cosroe, attaccarono per tre volte le altre zone dell'impero; distrussero le città e dei prigionieri catturati nelle città conquistate e nelle restanti aree, parte ne uccisero, parte ne portarono via con sé. In qualunque terra facessero irruzione, la lasciavano spopolata. Dacché invasero la Colchide fino ad oggi, è stato sterminio continuo di Colchi, Lazi, Romani. […]

Tali all'epoca, per dirli in breve, gli avvenimenti bellici in tutto il territorio romano. A contare, poi, le conseguenze delle sedizioni in Bisanzio e in ogni altra città, riterrei che abbiano causato non minore strage di uomini che la guerra. Nella totale assenza di giustizia, e della conseguente punizione dei colpevoli – dato anzi che l'imperatore prediligeva una delle due fazioni – entrambe le parti erano inquiete, l'una perché in condizioni d'inferiorità, l'altra invece per sfrontatezza; e sempre perseguivano gesti disperati e inconsulti. Ora si attaccavano in massa, ora combattevano a piccoli gruppi, e capitava che tendessero agguati individuali. Per trentadue anni, senza posa, s'inflissero reciproche atrocità, tanto che spesso vennero messi a morte dalla magistratura preposta al popolo. La punizione per le illegalità commesse di solito ricadeva sui Verdi; ma la violenza omicida si diffuse sull'impero romano anche a causa delle persecuzioni dei Samaritani e dei cosiddetti ‘eretici’. Basti ora questa menzione sommaria: se n'è bastevolmente trattato poco sopra.

Tutto questo toccò all'umana stirpe sotto quel demonio incarnato, in veste d'imperatore; il responsabile ne fu lui. Infatti, mentre egli reggeva lo Stato romano, molte altre calamità sopravvennero; alcuni sostengono che siano accadute per presenza e macchinazione di quel demonio maligno; per altri, invece, quel che s'è qui compiuto risale all'odio divino per le azioni sue, onde Iddio, volte le spalle all'impero romano, avrebbe affidato queste terre ai demoni della violenza. Così il fiume Scirto inondò Edessa e fu causa d'infinite disgrazie per i suoi abitanti, come andrò a scrivere più oltre, così il Nilo, dopo l'abituale piena, non defluì nei tempi previsti, e fu la rovina per gran parte degli abitanti, come ho in precedenza mostrato; così il Cidno circondò Tarso e la sommerse quasi tutta per parecchi giorni, né si ritirò prima d'averle inflitto irreparabili danni; così Antiochia, la prima città d'Oriente, fu distrutta dai terremoti, come pure Seleucia che le sta vicina, nonché Anazarbo, illustrissima tra le città cilicie; chi saprebbe contare quante persone vi perirono? E si aggiungano Ibora, Amasea (già centro più importante del Ponto), Poliboto in Frigia, la città che i Pisidi chiamano Filomede, Licnido degli Epiroti, Corinto: città popolosissime sin dai tempi antichi, ma alle quali, tutte, toccò a quel tempo crollare per i terremoti e perire insieme alla quasi totalità degli abitanti. Giunse poi la peste, che s'è già menzionata, e che si portò via la metà dei sopravvissuti. Tanto fu lo sterminio d'uomini quando Giustiniano prima resse il governo romano, poi detenne il potere imperiale.

Procopio di Cesarea, Storie Segrete, XVIII (trad. it. in Procopio, Storie Segrete, a cura di F. Conca e P. Cesaretti, Milano 1996).

[1] L'Africa romana.

[2] I Mauri della provincia africana.

[3] Allusione alla sedizione militare e alla rivolta dei Mauri che si ebbero in Africa dopo la riconquista.

[4] Mitroviça sul fiume Sava.

[5] I Franchi.

[6] Le fazioni dell'ippodromo.

La ricostruzione del Gran Palazzo dopo la rivolta di Nika del 532

Non molto lontano da questa piazza [1] si trova la dimora imperiale. Il Palazzo è pressoché interamente nuovo e, come già ho detto, è stato costruito dall'imperatore Giustiniano. È impossibile descriverlo a parole, ma sarà sufficiente che i posteri sappiano che è tutto opera dell'imperatore. Come si suol dire: «conosciamo il leone dagli artigli», così anche chi leggerà il mio scritto conoscerà l'imponenza di questo palazzo dal vestibolo. Tale vestibolo ha nome Chalké [2]. Si hanno quattro muri diritti, alti fino al cielo, che formano un quadrato; sono uguali in tutto fuorché nella lunghezza dei lati nord e sud, che sono leggermente più corti. Intorno a ogni angolo sporge una costruzione di pietre disposte con molta cura che si innalza insieme al muro dal pavimento fino alla cima, di forma quadrata , ma connessa al muro con un lato. Non turba la bellezza del posto, ma al contrario conferisce a questo un po' più di bellezza a causa dell'armonia che deriva dalla forma simile. Su questi poggiano otto archi: quattro sostengono la copertura centrale dell'edificio che si protende in alto a forma di cupola ; gli altri, di cui due si trovano nel lato sud e due in quello nord e si appoggiano sul muro vicino, reggono la copertura intermedia curvata a forma di volta. Tutto il soffitto è decorato con figure realizzate non con la cera fusa e colata sulla superficie bensì adattando pietruzze sottili e ornate con colori di ogni genere. La decorazione, fra l'altro, mostra anche figure umane. Ne descriverò il contenuto. Su entrambi i lati si vedono scene di guerra e di battaglia e la conquista di numerosissime città sia in Italia che in Africa. L'imperatore Giustiniano vince per mano del suo generale Belisario e il generale avanza verso l'imperatore, conducendo tutto l'esercito intatto e gli offre come preda re, regni e tutto quanto è considerato straordinario fra gli uomini. Nel mezzo si trovano il sovrano e l'imperatrice Teodora, entrambi con aspetto soddisfatto e in atto di celebrare il trionfo sul re dei Vandali e dei Goti che vengono verso di loro come supplici e prigionieri. Intorno a loro i senatori romani, tutti in festa. Questo infatti mostrano le pietruzze che leggiadramente fioriscono sui loro volti. Esse esultano e sorridono rendendo all'imperatore onori simili a quelli divini per lo splendore delle sue gesta. L'interno, fino alle pietruzze in alto, è completamente rivestito con marmi magnifici, non soltanto le pareti ma anche tutto il pavimento congiunto a queste. Alcune lastre del marmo ivi esistente assomigliano allo smeraldo della pietra di Sparta, altre ricordano la fiamma del fuoco; la maggior parte però sono di colore bianco, non uniforme ma ondeggiante con venature centrali cerulee.

Procopio di Cesarea, Sugli edifici, I, 10 (Procopii Caes., Opera Omnia, IV, a cura di J. Haury e P. Wirth, Lipsia 1964).

[1] L'Augusteon, una grande piazza cinta da portici, davanti all'ingresso principale del Gran Palazzo.

[2] «Chalké» è parola greca che significa «bronzo». L'edificio, che formava il vestibolo del Gran Palazzo, era così detto o per le tegole di bronzo dorato o, anche, per il cancello di bronzo che ne chiudeva l'accesso.

Il trionfo sui Vandali (534)

Quando Belisario giunse a Bisanzio con Gelimero e i Vandali fu giudicato ben meritevole di ricevere quegli onori che nei tempi antichi venivano conferiti ai generali romani che avessero riportato le vittorie più importanti e più degne di celebrità. Era già passato un lasso di tempo di circa seicento anni senza che nessuno avesse ricevuto tali onoranze, eccetto Tito e Traiano e tutti gli altri imperatori che avevano mosso guerra a qualche popolazione barbarica e ne erano riusciti vincitori [1].

Belisario fece sfilare per il centro della città tutte le spoglie di guerra e i prigionieri, in quella solenne processione che i Romani chiamano triumphum, non però nella maniera antica ma andando a piedi da casa sua fino al circo e là percorrendo ancora il tratto dalle cancellate fino al punto dov'era il seggio imperiale. Qui si trovavano disposti tutti gli oggetti preziosi del bottino che è norma riservare per il servizio di un sovrano: sedili d'oro e cocchi sui quali è costumanza che venga trasportata la moglie di un re, una grande quantità di gioielli costituiti di pietre rare, coppe d'oro e tutte 1e altre cose necessarie per una mensa reale. C'era inoltre dell'argento, per un peso di molte migliaia di talenti, e l'immensa ricchezza di tutto il tesoro regio, perché Gizerico [2] aveva saccheggiato il Palatino [3], come abbiamo narrato in un precedente capitolo, e tra il resto c'erano anche i tesori degli Ebrei che Tito, figlio di Vespasiano, aveva portato a Roma, con altri; dopo la distruzione di Gerusalemme. Vedendo questi ultimi, un Ebreo, ch'era seduto vicino ad un conoscente dell'imperatore, disse: «Credo che sia pericoloso portare questi tesori dentro il palazzo reale di Bisanzio. Non è possibile che essi stiano in altro luogo se non dove li aveva messi la prima volta Salomone, il re dei Giudei. Per causa loro, infatti, Gizerico è riuscito ad espugnare la reggia dei Romani e adesso l'esercito romano ha espugnato quella dei Vandali». Quando gli vennero riferite queste parole, l'imperatore fu preso da paura e subito mandò ogni cosa ai templi cristiani di Gerusalemme.

Nel trionfo, tra i prigionieri di guerra c'era anche lo stesso Gelimero, il quale portava sulle spalle una specie di manto di porpora, con la famiglia e tutti i Vandali più alti di statura e belli di corporatura. Gelimero, appena gi unse nel circo e vide l'imperatore assiso su un'alta tribuna, e il popolo dall'altra parte, guardandosi intorno e considerando in quale triste situazione egli invece si trovava, non pianse e non si lamentò, ma non cessò di meditare la sentenza ebraica che dice: «Vanità delle vanità, tutto è vanità». Quando giunse sotto la tribuna imperiale, gli tolsero il manto di porpora e lo costrinsero a gettarsi prono ai piedi dell'imperatore in atto di riverenza. Anche Belisario fece cosi, mettendosi con lui come supplice davanti all'imperatore.

L'imperatore Giustiniano e l'imperatrice Teodora fecero dono di discrete somme di denaro a tutti i figli e discendenti di Ilderico [4], nonché ai famigliari dell'imperatore Valentiniano [5], e a Gelimero concessero delle terre, non certo di poco valore, nella Galazia, permettendogli di vivere là con la famiglia. Però Gelimero non poté essere assolutamente ammesso tra i patrizi, perché non volle abiurare la religione ariana. Qualche tempo dopo Belisario celebrò anche il trionfo secondo le antiche usanze. Infatti, essendo stato eletto console [6], gli toccò di essere portato a spalle dai prigionieri di guerra; poi dal cocchio trionfale gettò alla folla parte del bottino fatto nella guerra contro i Vandali. Così il popolino guadagnò dal consolato di Belisario coppe d'argento, cinture d'oro, e svariati altri oggetti preziosi del tesoro dei Vandali, e parve che si fosse rinnovata dopo tanto tempo un'antica consuetudine in disuso.

Procopio di Cesarea, La guerra vandalica, II, 9 (trad. it. in Procopio di Cesarea, Le guerre persiana vandalica gotica, a cura di M. Craveri, Torino 1977).

[1] Dal tempo di Augusto, infatti, il trionfo era riservato ai soli imperatori.

[2] Genserico.

[3] I Vandali avevano saccheggiato Roma nel 455.

[4] Ilderico, re dei Vandali, deposto e fatto uccidere da Gelimero.

[5] Valentiniano III.

[6] Belisario fu console nel 535.

Lo storico siriano Giovanni di Efeso descrive l’invasione dei Balcani da parte delle tribù slave

Quello stesso anno, che era il terzo dopo la morte del re Giustino [565-578], rimase famoso anche per l’invasione di un popolo maledetto, chiamato degli Slavi, i quali invasero tutta la Grecia, e la campagna dei tessalonicesi, e tutta la Tracia, e si impadronirono delle città, e presero numerosi forti, e devastarono e incendiarono, e ridussero il popolo in schiavitù, e si fecero padroni di tutta la regione, e si stabilirono in essa con grande forza; e abitarono in essa come se fosse stata la loro propria, senza paura. E sono passati a tutt’oggi quattro anni, e ancora, per il fatto che il re è impegnato nella guerra coi persiani, ed ha inviato tutte le sue forze in oriente, essi vivono tranquillamente nella regione, e vi abitano, e si disperdono in lungo e in largo fin dove Iddio permette loro, e saccheggiano e incendiano e fanno prigionieri. E spingono i loro saccheggi a tal punto che si sono permessi di cavalcare perfino alle mura esterne della città, e di portarsi vi tutti i guardiani di cavalli del re, in numero di molte migliaia, e qualunque altra cosa essi hanno potuto trovare sul cammino. Ed anche fino ad oggi [...] essi ancora sono accampati e abitano là, e vivono in quiete nei territori romani, liberi da ansietà e paura, e portano via prigionieri e ammazzano e incendiano: e sono cresciuti di ricchezza in oro e argento, e pastori di cavalli, ed armi, e hanno imparato a combattere meglio dei romani, benché essi fossero dapprima soltanto dei rozzi selvaggi, che non si arrischiavano a mostrarsi fuori dalle foreste e dal coperto degli alberi; e quanto ad armi, essi non conoscevano cosa fossero, ad eccezione di due o tre giavellotti o dardi.
The Third Part of the Ecclesiastical History of John, Bishop of Ephesus, Oxford 1860, pp. 432-433.
L’imperatore Eraclio (610-641) secondo l’immaginifico ritratto del poeta Giorgio di Pisida

Ma se io volessi esporre i vari pensieri e le diverse preoccupazioni che tu affrontasti con entusiasmo per noi tutti, sarò accusato di aver deluso una duplice speranza: di non aver descritto a sufficienza nel mio poema queste tue cure e di non dire, proseguendo, le cose più importanti.

Tu, in persona, decidesti la condotta delle operazioni, seguendo la via della abilità tattica. Tu stesso ti preoccupasti della mensa [sacra], dei viveri e delle bevande, oltre ad apprestare le armi d'offesa e di difesa. Ogni tuo discorso, semplice nella stesura, si proponeva un fine pratico e costituiva una norma e una regola per ogni decisione. Avevi trovato un esercito da tempo neghittoso… [i soldati] indisciplinati, trascurati; eppure tu, in brevissimo tempo riuscisti con la [tua] parola e con l'esempio a riorganizzarli, dando loro prescrizioni, chiarificazioni, indicazioni, facendo delle esemplificazioni con dei disegni, come un maestro che spiega l'abc del combattimento.

O mente vastissima, pari all'Oceano, che la terra abbracci e il tutto comprendi, che tutti disseti e non sei mai esausto! Volentieri io tralascio [di dire] quante ondate di preoccupazioni, le une sulle altre, tu affrontasti in breve tempo, agendo, dandoti cura, approntando, emanando ordinanze, affinché il grosso dell'esercito, dislocato in molte regioni del territorio, potesse esser riorganizzato – e grande era il timore che il barbaro potesse far a pezzi, prima del tempo, i reparti ancora divisi del tuo esercito, piombando in mezzo ad essi, e come tu frequentemente sostenesti con più salde opinioni le tue continue decisioni, quando esse non raggiungevano lo scopo che si erano prefisso: poiché tu stesso, o monarca, prendendole di persona, cercavi di tenerle nascoste, affinché non pesasse su tutti la responsabilità.

Ciò non ostante [i reparti] si concentrarono: come da un monte, ricco di molte cime e di vallate, rivoli fluenti s'adunano in un punto dalle fenditure per molteplici canali. In me allora subentrò una comprensibile meraviglia [al vedere] come il confluire di tanti e tali intelletti si ordinasse sapientemente nel tuo intelletto; ma, a quanto sembra, il Verbo di Dio, che agiva e su di loro comandava, non solo aveva piegato le loro cervici, ma ad un tempo anche i loro cuori. Quando poi tutti coloro che erano accorsi dietro le tue orme elevarono un inno, come in un sol accordo, alla tua potenza che prende forza da Dio, e piegarono fino a terra, come aeree fiamme, le chiomate cuspidi dei vessilli, di cui l'agile combinazione di colori segnala da lontano i movimenti tattici e sono visti da tutti come da vicino, e te comune benefattore e monarca sovrano tutti acclamarono con ardore, allora tu, presa la veneranda immagine da Dio dipinta, brevemente dicesti: «A voi, come a fratelli, me congiunse la natura e l'indole del mio potere. Io vi avverto che la mia autorità non si baserà tanto sulla paura quanto sull'amore. Contro la violenza immane che la tirannide armò contro le leggi, la mia legge è di contrapporre ora la forza dell'amore [per gli uomini] e questa sola a tante violenze opporre; questa che nelle avversità sopraggiunte senza colpa rende operanti le leggi giustamente emesse. Io così [penso] per carattere e per condizione.

Ma il re e il signore di tutti e il duce dei nostri eserciti è Lui; con Lui è più sicuro il comando, per Lui la vittoria si consegue con la pietà profonda. In Lui fidando, io, giunto or ora, come uno tra voi cingo le armi per la grave impresa. È necessario che noi, in quanto creature di Lui, marciamo contro i nemici adoratori degli idoli; essi che le [sacre] mense pure di sangue insudiciarono con sacrifici cruenti; essi che le chiese, esenti dalle umane miserie, contaminano con i più turpi piaceri sensuali; che vogliono con barbara spada scalzare dal suolo la vite piantata dal Verbo; essi, per i quali David divinamente ispirato gridò: felice chi i figli della Persia abbatté al suolo e scagliò contro le pietre».

In tal modo con la tua parola inducesti tutti a passare dall'infingardaggine alla laboriosità; così rafforzasti il tuo potere ponendo duce e signore in ogni cosa Iddio.

E tosto, rompendo gli indugi, desti inizio a nuove esercitazioni delle truppe.

Giorgio di Pisida, Poemi, I: Panegirici epici, a cura di A. Pertusi, Ettal, 1959, pp. 98-102.
Costante II nei domini italiani nella descrizione del Liber Pontificalis

Egli soggiornò a Roma per dodici giorni; fece smantellare tutte le decorazioni bronzee della città; fece asportare le tegole di bronzo del tetto della chiesa di Santa Maria ad martyres [cioè il Pantheon] e le fece inviare nella città imperiale [cioè a Costantinopoli] …egli impose notevoli sofferenze al popolo, agli abitanti e ai proprietari delle province di Calabria, Sicilia, Africa e Sardegna: tutto ciò andò avanti per molti anni, durante i quali furono imposti tributi, il testatico e tasse per la flotta come mai era accaduto in passato, tanto che addirittura le mogli furono separate dai loro mariti e i figli dai loro genitori … Costoro portarono via tutti i sacri oggetti liturgici dalle sante chiese di Dio, senza lasciare nulla dietro di sé.
Liber Pontificalis. Texte, introduction et commentaire, a cura di L.M.O. Duchesne, 2 voll., Paris, 1886-92 [rist. 1955], vol. I, p. 344.

La piccola proprietà contadina in alcuni capitoli della «Legge agraria»

(fine VII – inizio VIII secolo)

1) Il contadino che lavora il proprio campo deve essere giusto e non deve invadere i solchi del suo vicino. Se uno persiste nello spostare i limiti e si appropria di una parte del terreno limitrofo, se fece ciò nella stagione dell'aratura perde la sua aratura; se invece spostò i limiti nella stagione della semina, il contadino che usurpò perde le sue semenze, il suo lavoro dei campi e il suo raccolto.

2) Se un contadino a insaputa del proprietario della terra entra ed ara o semina [un campo altrui] non abbia ricompensa per la sua aratura né il raccolto per la sua semina – no, neppure le semenze che sono state gettate…

5) Se due contadini si scambiano le terre sia per un certo tempo sia per sempre e un appezzamento risulta più piccolo rispetto all'altro e questo non era nel loro accordo, colui che ha di più dia un equivalente [in terra] a colui che ha di meno; ma se si erano messi cosi d'accordo, egli non dovrà dare nulla.

6) Se un agricoltore che ha un diritto su di un campo, vi entra contro la volontà di quello che ha seminato e miete, allora se ne aveva il diritto non si deve pretendere niente da lui; se invece non aveva alcun diritto, dia due volte le messi che sono state falciate.

7) Se due villaggi contendono circa un confine o un campo, gli esperti prendano in considerazione la cosa e diano una sentenza in favore di colui che ebbe il possesso per più anni; ma se c'è un vecchio confine, l'antica determinazione rimanga incontestata.

8) Se durante una divisione dei campi è stata fatta ingiustizia ad alcuni nelle loro sorti o nei terreni [assegnati], abbiano il permesso d'annullare la divisione.

9) Se un contadino «mortita» miete a insaputa del concedente e raccolse i suoi covoni, come ladro sarà privato di tutto il suo raccolto.

10) La quota del «mortita» è di nove covoni, quella del concedente di uno: colui che divide altrimenti sia maledetto.

11) Se qualcuno prende della terra da un contadino impoverito e concorda di arare solamente e di dividere, il loro accordo sia valido; se essi si accordano anche sulla semina si attengano all'accordo.

12) Se un contadino prende il vigneto di qualche contadino impoverito per lavorarlo a mezzadria e non lo pota e non lo vanga e non lo circonda con un argine e non lo rivanga come si conviene, non riceva nulla del raccolto.

13) Se un contadino prende della terra per seminarla a mezzadria e quando la stagione lo richiede non ara ma getta i semi sulla superficie, non riceva nulla del raccolto, poiché ingannò e si burlò del proprietario della terra.

14) Se colui che prende a mezzadria il campo di un contadino impoverito che se ne è andato via, cambia idea e non lavora il campo, restituisca la doppia quantità del raccolto.

15) Se colui che prende a mezzadria cambia idea prima della stagione del lavoro e dà notizia al proprietario del campo che non ha le forze e il proprietario del campo non vi presta attenzione, il mezzadro sia innocente.

16) Se un contadino che prende in affitto un vigneto o un pezzo di terra si accorda con il proprietario che ne riceve una caparra e comincia a lavorare ma poi si ritira e lo abbandona, restituisca il giusto valore del campo e il proprietario riabbia il campo.

17) Se un contadino entra in un terreno boscoso di un altro contadino e lo lavora, per tre anni terrà i profitti per se stesso e poi restituirà di nuovo la terra al suo proprietario.

18) Se un contadino divenuto troppo povero per lavorare il proprio vigneto prende la fuga e va all'estero, vendemmino al suo posto coloro che sono responsabili davanti al tesoro pubblico e il contadino che ritorna non avrà il diritto di domandare a loro alcuna quantità di vino.

19) Se un contadino che abbandona il proprio campo paga ogni anno le tasse straordinarie al tesoro pubblico, coloro che vendemmiano e occupano il campo siano multati due volte.

20) Se uno taglia il bosco di un altro a insaputa del proprietario, lo lavora e lo semina, non abbia nulla del raccolto.

21) Se un contadino costruisce una casa o pianta un vigneto nel campo o nell'appezzamento di un altro e dopo un certo tempo arrivano i proprietari dell'appezzamento, essi non hanno diritto ad abbattere la casa o a sradicare le viti, ma possono prendere un equivalente in terreno. Se colui che costruì o piantò nel campo che non era suo rifiuta continuamente di dare un equivalente, il proprietario dell'appezzamento ha il diritto di sradicare le viti e di abbattere la casa.

22) Se un contadino nella stagione della vangatura ruba una vanga o una zappa e dopo un certo tempo viene riconosciuto, paghi il guadagno giornaliero di 12 follis [moneta di bronzo]; lo stesso vale per colui che ruba un coltello per potare durante la stagione della potatura o una falce nella stagione della mietitura o una scure durante la stagione del taglio del bosco.

W. Ashburner, The Farmers' Law, «Journal of Hellenic Studies», XXX, 1910, pp. 85-108; XXXII, 1912, pp. 68-95.
Trasferimento di popolazioni e colonizzazione tra fine VII e inizio IX secolo

In quest'anno [689-689] Giustiniano [II] partì in guerra contro le Sclavinie e la Bulgaria. Respinse prima i Bulgari, che gli si erano opposti, e s'inoltrò fino a Tessalonica e sottomise grandi masse di Slavi, gli uni con la forza mentre altri vennero da lui da soli e dopo che passarono [in Asia Minore] presso Abido, li insediò nella regione dell'Opsikion. (Teofane, Cronografia, a cura di C. de Boor, 2 voll., Lipsia, 1883-1885, p. 364).

In quest'anno [691-692] Giustiniano [II] scelse e reclutò fra gli Slavi che aveva colonizzato 30.000, li armò e li chiamò «esercito straordinario» e a capo pose loro un tale di nome Nebulo. Fidandosi di loro scrisse agli Arabi che non voleva più attenersi al trattato di pace. Prendendo l'«esercito straordinario» e tutti gli squadroni di cavalleria s'avviò verso Sebastopoli, sulla costa del mare… e scontrandosi in battaglia… Maometto [1] adescò il capo degli Slavi che combattevano dalla parte dei Bizantini inviandogli un vaso pieno di monete, facendogli molte promesse, e riuscì a convincerlo a passare dalla sua parte con 20.000 Slavi e così causò la fuga dei Bizantini. Allora Giustiniano [II] trucidò il resto di loro con donne e bambini su un altipiano vicino al mare chiamato Leucata, che si trova nel golfo di Nicomedia [2] . (Teofane, Cronografia, pp. 365-366).

Allorché l'isola [di Cipro] fu presa dai Saraceni [649] e rimase inabitata per sette anni e allorché l'arcivescovo Giovanni venne col suo popolo nella città imperiale, l'imperatore Giustiniano [II] diede nel sesto santo concilio [691-692] il permesso che egli, con i suoi vescovi e la popolazione dell'isola, potesse insediarsi a Cizico [3] … ma dopo sette anni l'imperatore fu mosso dalla volontà di Dio a ripopolare Cipro nuovamente … mandò un agente imperiale e trasportò quelli che aveva insediati nella Romània, cioè a Cizico e nei «temi» dei Cibirreoti e dei Tracesiani e l'isola fu popolata. (Costantino Porfirogenito, De administrando imperio, a cura di Gy. Moravcsik e R. J. H. Jenkins, Budapest, 1949, cap. 47, pp. 1-6, 15-16, 23-25).

Poco tempo appresso [762-763] le tribù degli Sclavini, emigrando dalla loro terra come fuggiaschi, attraversarono il Mar Nero. La loro massa raggiungeva il numero di 208.000. Essi si insediarono presso il fiume che si chiama Artana [4] . (Patriarca Niceforo, Breviarium, a cura di C. de Boor, Lipsia, 1880, pp. 68-69).

In quest'anno [809-810] Niceforo [I], con una delle sue ampie azioni volendo rovinare completamente l'esercito, ordinò di trasferire i cristiani di tutti i «temi» nelle Sclavinie e che i loro beni fossero venduti. (Teofane, Cronografia, p. 486).

[1] Cioè il fratello del califfo Abdalmalik, che regnò dal 685 al 705.

[2] Oggi Ismit in Turchia.

[3] Città e porto dell'Asia Minore sulla costa del Mar di Mannara.

[4] In Bitinia, cioè nel «tema» dell'Opsikion.

L’ideologia sacerdotale del potere autocratico nel preambolo dell’Ekloghè di Leone III (726)

Poiché dunque Dio ci ha affidato l’autorità della basileia, come Gli è piaciuto, e ci diede questa prova in cambio dell’amore nostro reverenziale verso di Lui, ingiungendoci, secondo Pietro, capo e corifeo degli Apostoli, di “pascere il gregge” dei fedeli, noi siamo convinti che non vi sia per Lui nulla in contraccambio di più alto o più grande del governo che ci è stato da Lui affidato in giudizio e in giustizia, e che, per conseguenza, sia nostro dovere “sciogliere il legame” di ogni ingiustizia, risolvere i lacci delle relazioni violente, porre un freno agli impulsi di coloro che errano, e così pure ricevere dalla Sua mano onnipotente la corona delle vittorie sui nostri nemici, corona assai più preziosa e stimabile del diadema che ci è stato imposto, e conservare il nostro governo in pace e stabile lo stato.

Ripristino del culto delle immagini al II Concilio di Nicea del 787

In tal modo, procedendo sulla via regia, seguendo in tutto e per tutto l'ispirato insegnamento dei nostri santi padri e la tradizione della chiesa cattolica (riconosciamo, infatti, che lo Spirito santo abita in essa), noi definiamo con ogni accuratezza e diligenza che, a somiglianza della preziosa e vivificante Croce, le venerande e sante immagini sia dipinte che in mosaico, di qualsiasi altra materia adatta, debbono essere esposte nelle sante chiese di Dio, nelle sacre suppellettili e nelle vesti, sulle pareti e sulle tavole, nelle case e nelle vie; siano esse l'immagine del Signore e Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo, o quella della immacolata Signora nostra, la santa madre di Dio, degli angeli degni di onore, di tutti i santi e pii uomini. Infatti, quanto più continuamente essi vengono visti nelle immagini, tanto più quelli che le vedono sono portati al ricordo e al desiderio di quelli che esse rappresentano e a tributare ad essi rispetto e venerazione. Non si tratta, certo, secondo la nostra fede, di un vero culto di latria, che è riservato solo alla natura divina, ma di un culto simile a quello che si rende alla immagine della preziosa e vivificante croce, ai santi evangeli e agli altri oggetti sacri, onorandoli con l'offerta di incenso e di lumi, com'era uso presso gli antichi. L'onore reso all'immagine, infatti, passa a colui che essa rappresenta; e chi adora l'immagine, adora la sostanza di chi in essa è riprodotto ... 

Chi, perciò, oserà pensare o insegnare diversamente, o, conformemente agli empi eretici, o oserà impugnare le tradizioni ecclesiastiche, o inventare delle novità, o gettar via qualche cosa di ciò che è consacrato a Dio, nella chiesa, come il Vangelo, l'immagine della croce, immagini dipinte, o le sante reliquie dei martiri, o pensare con astuti raggiri di sovvertire qualcuna delle legittime tradizioni della chiesa cattolica; o anche di servirsi dei vasi sacri come di vasi comuni, o dei venerandi monasteri (come di luoghi profani), in questo caso, quelli che sono vescovi o chierici siano deposti, i monaci e i laici, vengano esclusi dalla comunione.
Il monaco Teodoro Studita (758-826) protesta contro i presupposti dell’iconoclastia

Da una lettera inviata al cancelliere imperiale di Leone V

All’imperatore spetta il giudizio sugli affari secolari e le cose del mondo; le questioni concernenti i dogmi divini e celesti sono invece di competenza di coloro a cui Dio ha detto: “Tutto ciò che legherete sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierete sulla terra sarà sciolto nei cieli” [Mt, XVI, 19]. E a chi fu dato questo precetto? Agli apostoli e ai loro successori. E chi sono i loro successori? Sono chi occupa il primo seggio a Roma, chi occupa il secondo a Costantinopoli e coloro che siedono ad Alessandria, Antiochia e Gerusalemme. Essi costituiscono l’autorità pentarchica della chiesa e a loro spetta giudicare dei dogmi divini. Ai sovrani e a chi esercita il potere tocca soltanto porgere il proprio aiuto, sanzionare quanto da loro decretato e ricomporre le divergenze in campo secolare. Nulla è mai stato accordato da Dio nell’ambito dei dogmi divini.

Definitivo ripristino del culto delle immagini al IV Concilio di Costantinopoli del 869-870

Noi stabiliamo che la sacra immagine di nostro signor Gesù Cristo, liberatore e salvatore di tutti gli uomini debba essere venerata con altrettanto onore che il libro dei santi evangeli.

Perché nello stesso modo in cui, grazie alle parole contenute nel libro tutti otterranno la salvezza, così, grazie all’influsso che esercitano queste immagini con i loro colori, tutti, sapienti e ignoranti, riceveranno senza indugio un utile profitto.

Ciò che ci viene comunicato con le parole, l’immagine ce lo annuncia e ce lo consegna mediante i colori.

È dunque conveniente, in conformità alla ragione e alla tradizione più antica che, poiché l’onore è riferito al soggetto principale, le immagini siano onorate e venerate con un culto secondario come il libro sacro dei santi vangeli e come l’immagine della preziosa croce.

Se dunque qualcuno non venera l’immagine di Cristo salvatore, non solo non vedrà il suo volto quando verrà nella gloria del Padre per essere glorificato e glorificare i suoi santi, ma sia escluso dalla Sua comunione e dalla sua luce.

Noi diciamo la stessa cosa per coloro che non venerano l’immagine di Maria, sua madre immacolata e madre di Dio. Noi dipingiamo anche le immagini dei santi angeli, come sono descritti nelle parole della divina Scrittura. Onoriamo e veneriamo inoltre le immagini degli apostoli così degni di lode, dei profeti, dei martiri, dei santi personaggi illustri come quelle di tutti i santi.

E coloro che non assumono questo atteggiamento, siano maledetti dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito Santo.

La conversione al cristianesimo dei bulgari secondo la prospettiva bizantina dell’imperatore Leone VI e del patriarca Nicola Mistico (inizio del X secolo)

Il defunto mio padre, l’imperatore Basilio [867-886] ha persuaso queste tribù slave ad abbandonare i loro antichi usi e costumi e, dopo averle ellenizzate e sottoposte a governatori secondo il costume dei romani, le ha giudicate degne del battesimo. Le ha così liberate dalla schiavitù dei loro propri capi e le ha istruite militarmente affinché in tal modo facessero campagna contro i popoli nostri nemici ... Così i romani furono liberati dall’ansia sofferta in precedenza a causa della costante insubordinazione degli slavi.

Leonis Romanorum Imperatoris Augusti cognominis Sapientis, Opera quae reperire potuerunt omnia, in Patrologia Graeca 107, Tactica sive de re militari liber, XVIII, 101, col. 969a.

Da quando Gesù lasciando il seno paterno desiderò affermare la pace nel mondo, Egli legò a sé il popolo bulgaro e lo indusse ad annodare relazioni amichevoli col popolo bizantino, concedendo ai bulgari l’onore di chiamarsi anch’essi cristiani.

Nicholas I Patriarch of Constantinople, Letters, Greeck text and English translation by R. J. H. Jenkins and L. G. Westrink, Dumbarton Oaks-Harvard University, Washington DC, 1973, 9, p. 54.

La conversione al cristianesimo dei serbi all’epoca di Basilio I, narrata a metà del X secolo

Essi inviarono messaggeri all’imperatore [...] chiedendo di poter essere posti sotto l’umano giogo dell’autorità romana e sotto quello del suo supremo pastore. [...] L’imperatore, come il padre benevolo che accolse il suo figlio insensatamente ribelle che si era pentito ed era ritornato all’ovile, li accolse e accettò, e immediatamente mandò loro preti insieme con un agente diplomatico. [...] Quando essi ebbero tutti ricevuto il battesimo divino e furono ritornati alla sottomissione romana, l’autorità dell’imperatore fu pienamente ristabilita sul loro paese [...] e sapientemente decise che essi dovevano essere governati da principi, scelti da loro.
Teofane Continuato, Chronographia, ed. I. Bekker, Bonn 1838, V, 52, pp. 288-289. 

La corporazione dei mercanti di seta nel «Libro dell'eparco» (fine IX-inizio X sec.)

Capitolo IV – I vestioprati o mercanti di abiti di seta

1) I vestioprati acquistino vestiti di seta, non facciano altri acquisti, salvo quelli che siano loro necessari per il proprio uso; inoltre è loro proibito di venderli ad altri. Del pari non devono dare a persone estranee articoli proibiti, cioè porpore rosse o violette molto ammirate, di modo che esse non siano inviate a popoli stranieri. Ogni contravventore sarà frustato e sarà passibile di confisca.

2) I vestioprati, siano schiavi o liberi, che acquistino da qualunque persona, sia essa nobile o commerciante di seta, dei vestiti per più di 10 nomismi devono dichiarare ciò al prefetto, affinché egli sappia dove essi siano venduti. I contravventori saranno passibili delle pene sopramenzionate.

3) Sarà punito chiunque non avrà dichiarato al prefetto le porpore [color] pesca o per due terzi rosse, siano cappotti o vestiti.

4) Sarà punito chi non avrà dato al prefetto, affinché lo marchi col suo bollo, un articolo destinato a popoli stranieri.

5) Per essere ammessi nella corporazione dei vestioprati, bisogna dapprima che 5 membri di questa corporazione testimonino dinanzi al prefetto che egli è degno di esercitare questa arte. Egli sarà allora ammesso, aprirà un magazzino ed eserciterà il commercio. Egli versi alla corporazione 6 nomismi.

6) Se qualcuno vuole acquistare un'officina di vestioprate, bisogna che paghi 10 nomismi. È necessaria la raccomandazione del prefetto.

7) Chiunque eserciti contemporaneamente l'arte di vestioprate e quella di mercante di seta, deve scegliere una delle due arti, essendo esclusa l'altra. Chiunque oserà esercitare ambedue al medesimo tempo, sarà passibile della pena sopramenzionata.

8) È opportuno assicurare con esattezza che gli stranieri che alloggiano negli alberghi non acquistino i vestiari proibiti e vestiari senza cucitura, salvo per il loro uso personale, nel qual caso dovranno essere stati confezionati nella capitale. Alla loro partenza, saranno sottoposti all'attenzione del prefetto, affinché questi prenda conoscenza delle merci da essi acquistate. Chi li nasconderà sarà frustato e subirà la confisca.

9) Chi s'adopera per far aumentare l'affitto di un altro [vestioprate] in modo doloso o apertamente, sarà frustato, rasato e subirà la confisca.

ΤΟ ΕΠΑΡΧΙΚΟΝ ΒΙΒΛΙΟΝ, The Book of the Eparch, Le Livre du Préfet, ed. by I. Dujcev, London, 1970, pp. 26-28.

Novella a difesa della piccola proprietà contadina emanata dall’imperatore Romano Lecapeno (934)

Ordiniamo che coloro che vivono in ogni regione o provincia che è sottoposta all'autorità divina e alla nostra, godano liberi e indisturbati della piccola proprietà che è loro toccata in sorte. E se non avverranno cambiamenti, il nuovo possesso rimanga dei figli o dei parenti, per eredità o per decisione del possessore che ha fatto il testamento. Ma se, come avviene nella vita umana o nel vortice del tempo, per necessità o bisogno oppure perché qualcuno abbia così deciso, ha luogo la vendita parziale o completa delle proprie terre, l'acquisto di esse sia offerto ai loro possessori o a quelli dei campi vicini, o dei villaggi vicini.

Ordiniamo ciò non per odio e invidia verso i potenti ma decidiamo ciò per il bene e la difesa dei poveri e il bene comune. Bisogna infatti che coloro che hanno avuto in sorte da Dio di governare e si sono sollevati sulla massa per fama e ricchezza, in gran misura si curino dei poveri; essi invece li considerano come qualcosa da inghiottire e fanno difficoltà se non hanno più presto queste cose [cioè i loro campi]. E anche se non si può ascrivere a tutti questa impudenza, tuttavia abbiamo tutti in comune [come compito] la salvaguardia della legge affinché la zizzania non rimanga nascosta nel grano.

Nessuno dunque, non già degli illustri magistri o patrizi, né di quelli che hanno cariche governative o provinciali, cittadine o militari, o di quelli che si contano come appartenenti al senato, né degli alti funzionari dei «temi» o ex-funzionari, né dei devotissimi metropoliti o arcivescovi, vescovi o abati o appartenenti all'alto clero, o di quelli che si trovano a capo e amministrano fondazioni pie e imperiali o per la propria persona o per proprietà imperiale o ecclesiastica, né da se stessi né per interposta persona abbia l'ardire giammai, sotto pretesto di compiere o donazione o eredità o con qualche altra scusa, di entrare in parte o del tutto nel villaggio o nel campo poiché questo acquisto sarà considerato non valevole essendo ordinato a quelli che hanno preso possesso di restituire senza indennizzo assieme con i miglioramenti avvenuti ai possessori [di prima], e se questi o i loro parenti non si trovano, ai possessori dei villaggi o dei campi. Infatti il potere di queste persone ha di molto aumentato la miseria dei poveri, venendo essi accompagnati da numerosi servi, mercenari e altrimenti e ha portato con sé sollevamenti, persecuzioni, angherie, e altri malanni conseguenti e penuria, ed era preparata, per quelli che potevano vedere, non piccola rovina per la comunità [cioè lo stato] se non fosse prima uscita questa legge. Infatti la piccola proprietà porta grandi benefici con il pagamento dei tributi statali e con la prestazione del servizio militare; questi vantaggi andranno completamente perduti se il numero dei piccoli proprietari diminuisce.

Jus graecoromanorum, cura di J. Zepos e P. Zepos, vol. I, Atene, 1931, pp. 208-209.

Come si formavano nuove proprietà fuori della comunità del villaggio:

dal «Trattato sulla tassazione», anonimo manuale della prima metà del X secolo

Le cosiddette piccole proprietà «indipendenti» [dalla comunità del villaggio] [agridia] e cascine [proastia] si sono formate al contrario nel modo seguente. Quando, in seguito a un attacco di popoli stranieri o ad altra calamità, una regione veniva abbandonata e sembrava che anche i vicini dei possessori fuggiti rimasti ancora indietro fossero del pari in procinto di andarsene poiché dovevano garantire anche per le tasse dei terreni contigui abbandonati, veniva un ispettore inviato dall'imperatore, e dopo avere esaminata la situazione, esonerava dalle tasse i terreni [annotando ciò] nelle rubriche dei libri fondiari [per terreni] in parte o totalmente abbandonati. Se i loro proprietari tornano nel lasso di tempo di 30 anni, lo sgravio delle imposte viene immediatamente cancellato. Se invece i proprietari non tornano e il termine di 30 anni è trascorso, viene inviato subito un altro ispettore che trasforma il documento dello sgravio delle imposte in uno di esonero permanente. Quando ciò ha luogo, non appena l'ispettore o qualcuno dei suoi subalterni ha concesso il documento di esonero, la terra che corrisponde alla rubrica dei libri fondiari, contenente lo sgravio delle tasse, viene recintata come a sé stante, misurata e iscritta nel libro dell'autorità finanziaria. E l'ispettore effettuerà separatamente l'iscrizione e la misurazione del restante territorio del villaggio. Dopo di ciò questo terreno libero separato viene o venduto o regalato o dato in affitto a breve o lunga scadenza o ceduto a un'autorità statale e così viene popolato e su esso si costruisce. «Indipendente» si chiama una piccola proprietà o cascina perché è registrata in un altro documento di misurazione e non è registrata nel documento di misurazione di tutto il villaggio. Un terreno «indipendente» è tale poiché l'ispettore lo ha esonerato e lo ha estratto dalla circoscrizione fiscale del villaggio, lo ha misurato separatamente e particolarmente delimitato, cosicché non si trova né fra le parcelle [della comunità del villaggio] né forma una unità con il restante territorio del villaggio.

Nei villaggi che sono abitati e censiti da lungo tempo o che solo più tardi furono colonizzati e assoggettati all'obbligo delle imposte o nei quali l'ammontare delle singole tasse a carico di ognuno è stato di recente sottoposto a revisione, ed è per questo stata intrapresa una nuova misurazione del villaggio, si incontra qua e là nel mezzo di tali villaggi qualche pezzo di terreno che nessuno ha cercato di ottenere, sia che il pezzo di terreno sia stato superfluo sia che a quel tempo non promettesse alcun profitto; ma siccome allora non fu sottoposto a misurazione, non fu neppure iscritto nel libro fondiario. Dopo un certo periodo però, poiché il corso del tempo spesso dà luogo a mutamenti, uno degli ispettori [colà] inviati ha trovato che questo appezzamento senza proprietario è utilizzabile; forse ha trovato perfino che esso è stato preso in possesso da qualcuno o che qualcuno aveva chiesto di prenderne possesso pagando la corrispondente tassa al fisco. Allora l'ispettore gravava questo terreno di un'imposta e lo iscriveva in una rubrica speciale dietro [le rubriche] di questa comunità di villaggio, indifferentemente se esso è stato o no misurato. Questo viene denominato «indipendente» come gli altri terreni simili e l'imposta a carico di tali terreni si chiama «supplemento».

F. Dölger, Beiträge zur byzantinischen Finanzverwaltung, besonders des 10. und 11. Jahrhunderts, in «Byzantinische Archiv», IX, Lipsia-Berlino, 1927.

G. Ostrogorsky, Die ländliche Steuergemeinde des byzantinischen Reiches im 10 Jahrhundert, «Vierteljahrsschr. f. Sozial-und Wirtschaftsgeschichte», XX, 1927, pp. 1-108.
Costantino Porfigenito e l’ordine armonico dell’impero cristiano

L’ordine è questo bene grande e prezioso, ornamento e bellezza dell’impero e fondamento della sua unità; l’assenza dell’ordine è dunque un insulto alla maestà imperiale dato che il disordine è caratteristico di un corpo sgraziato le cui membra disarmoniche denotano una condotta priva di dignità e di educazione, propria di uomini che non sono liberi.

Constantin Porphyrogénète, Le livre de cérémonies, Texte établi et traduit par A. Vogt, 2 voll., Paris, 1935-40, vol. I, p. 1.

Lo sguardo di un occidentale: Liutprando di Cremona a Costantinopoli (949)

Uscendo da Pavia il l° d'agosto, giunsi in tre giorni lungo il corso del Po a Venezia, dove trovai l'eunuco Salemone kitonite [1], ambasciatore dei Greci, che, di ritorno dalla Spagna e dalla Sassonia, desiderava tornare a Costantinopoli e conduceva con sé il messo del signore nostro, allora re, ora imperatore [2], con grandi doni, cioè Liutifredo, ricchissimo mercante di Magonza. Partiti da Venezia il 25 agosto arrivammo il 17 settembre a Costantinopoli, dove in che modo inaudito e meraviglioso fummo accolti, non ci rincrescerà di scriverlo.

Vi è a Costantinopoli una casa, contigua al palazzo, di meravigliosa grandezza e bellezza, che dai Greci è detta Magnaura, quasi grande aura, con la «v» posta al luogo del «digamma». Costantino [3] fece così preparare questa casa sia per i messi degli Ispani, che allora erano appena arrivati, sia per me e Liutifredo. Innanzi al sedile dell'imperatore stava un albero di bronzo, ma dorato, i cui rami erano pieni di uccelli ugualmente di bronzo e dorati di diverso genere, che secondo le loro specie emettevano i versi dei vari uccelli. Il trono dell'imperatore era disposto con una tale arte, che in un momento appariva al suolo, ora più in alto e subito dopo sublime, e lo custodivano, per dir così, dei leoni di immensa grandezza, non si sa se di bronzo o di legno, ma ricoperti d'oro, i quali percuotendo la terra con la coda, aperta la bocca emettevano il ruggito con le mobili lingue. In questa casa dunque fui portato alla presenza dell'imperatore sulle spalle di due eunuchi. E sebbene al mio arrivo i leoni emettessero un ruggito, e gli uccelli strepitassero secondo le loro specie, non fui commosso né da paura, né da meraviglia, poiché di tutte queste cose ero stato informato da chi le conosceva bene. Chinatomi prono per tre volte adorando l'imperatore alzai il capo e quello che avevo visto prima seduto elevato da terra in moderata misura, lo vidi poi rivestito di altre vesti seduto presso il soffitto della casa; come ciò avvenisse non lo potei pensare, se non forse perché era stato sollevato fin là da un ergalion (argano), con cui si elevano gli alberi dei torchi. Allora non disse nulla di sua bocca, giacché, anche se lo volesse, la grandissima distanza lo renderebbe sconveniente, ma per mezzo del logoteta mi domandò della vita e della salute di Berengario [4]. Avendogli risposto conseguentemente, ad un cenno dell'interprete uscii e mi ritirai subito nell'ostello concessomi.

Ma non m'incresca di ricordare neppure questo, che cosa allora io abbia fatto per Berengario, perché si conosca con quanto amore abbia prediletto costui e che razza di ricompensa abbia da lui ricevuto per le mie buone azioni. Gli ambasciatori degli Ispani ed il nominato Liutifredo, messaggero di Ottone nostro signore, allora re, avevano portato molti doni da parte dei loro signori all'imperatore Costantino. Io invece da parte di Berengario non avevo portato nulla se non una lettera, per di più piena di menzogne. Il mio animo ondeggiava non poco per questa vergogna e meditava attentamente che fare a questo proposito. Mentre ondeggiavo e fluttuavo assai, la mente mi suggerì di conferire i doni, che da parte mia avevo recato all'imperatore, come da parte di Berengario e di ornare, per quanto potevo, di parole il piccolo dono (Teren., Eunuch., 214). Offrii dunque nove bellissime corazze, sette bellissimi scudi con borchie dorate, due coppe d'argento dorato, spade, lance, spiedi, quattro schiavi karzimasi, più preziosi per l'imperatore di tutte le cose nominate. Infatti i greci chiamano Karzimasio il fanciullo reso eunuco per amputazione dei testicoli e della verga; il che i mercanti di Verdun sogliono fare per grande guadagno e li vendono in Spagna.

Fatte queste cose, l'imperatore diede ordine di chiamarmi a palazzo tre giorni dopo e, rivolgendosi a me di sua bocca, mi invitò a banchetto, dopo il quale donò a me ed al mio seguito un grande regalo. Ma giacché si è presentata l'occasione di narrarlo, ritengo bene non tacere, ma descrivere quale sia la sua mensa, soprattutto nei giorni di festa e quali giochi si facciano a mensa.

Vi è una casa presso l'ippodromo rivolta a nord di meravigliosa altezza e bellezza, che si chiama Dekaenneakubita [5], nome che ha preso non dalla realtà, ma per cause apparenti; deka in greco è dieci in latino, ennéa è nove, kubita poi possiamo dire le cose inclinate o curvate dal verbo cubare. E questo pertanto, perché nella natività secondo la carne del signor nostro Gesù Cristo (25 dicembre) vengono apparecchiate diciannove mense. A queste l'imperatore e parimenti i convitati banchettano non seduti, come negli altri giorni, ma sdraiati; in quei giorni si serve non con vasellame d'argento, ma solo d'oro. Dopo il cibo furono recati dei pomi in tre vasi d'oro che, per l'enorme peso, non sono portati dalle mani degli uomini, ma da veicoli coperti di porpora. Due vengono posti sulla mensa in questo modo. Attraverso fori del soffitto tre funi ricoperte di pelli dorate sono calate con anelli d'oro che, posti alle anse che sporgono nei vassoi, con l'aiuto in basso di quattro o più uomini, vengono sollevati sopra la mensa per mezzo di un ergalion girevole, che è sopra il soffitto, e allo stesso modo vengono deposti. Tralascio di scrivere, che sarebbe troppo lungo, i giochi che ho visto lì; uno solo non mi increscerà d'inserire qui per la meraviglia.

Venne un tale che portava sulla fronte senza aiuto delle mani un palo lungo ventiquattro piedi o più, che aveva un altro legno di due cubiti per traverso ad un cubito più in basso dalla sommità. Furono introdotti due fanciulli nudi, ma campestrati, cioè con un cinto, i quali salirono sulla pertica, vi fecero evoluzioni e discesero poi a capo in giù, mantenendola immobile come se fosse infitta al suolo con le radici. Quindi, dopo la discesa di uno, l'altro, che era rimasto e lassù aveva fatto giochi da solo, mi rese attonito per ancor più grande meraviglia. In ogni modo, finché entrambi avevano giocato, sembrava cosa possibile, perché, sebbene in modo mirabile, governavano con un peso uguale la pertica su cui erano saliti. Ma quel solo che rimase sulla sommità della pertica, poiché seppe equilibrare il peso così bene da giocare e discendere indenne, mi rese così stupefatto che la mia meraviglia non passò inosservata anche all'imperatore in persona. Perciò, fatto venire l'interprete, mi chiese che cosa mi paresse più straordinario: il fanciullo che si era equilibrato con sì gran misura che la pertica rimaneva immobile, oppure quello che sulla fronte aveva sorretto il tutto con tanta abilità che, né il peso, né le evoluzioni dei fanciulli lo piegarono neppure un po'. Dicendo io di non sapere che cosa mi sembrasse thaumastòteron, cioè più meraviglioso, egli, scoppiato in una gran risata, rispose che similmente non lo sapeva neppure lui.

Ma nemmeno penso di dover tralasciare in silenzio quest'altra cosa che colà vidi di nuovo e straordinario. Nella settimana prima del baiophoron, che noi diciamo i rami delle palme, l'imperatore fa l'erogazione di monete d'oro sia ai militari, sia a quelli preposti ai vari uffici, a seconda del merito di ciascun ufficio (24-30 marzo 950). E poiché volle che io partecipassi all'erogazione, mi ordinò di venire. Fu una cosa di tal genere. Era stata posta una mensa di dieci cubiti di lunghezza e quattro di larghezza, che aveva le monete poste in scatolette, secondo che era dovuto a ciascuno, col numero scritto all'esterno delle medesime. Entravano alla presenza dell'imperatore non alla rinfusa, ma in ordine secondo la chiamata di colui che recitava i nomi scritti degli uomini secondo la dignità dell'ufficio. Fra questi è chiamato per primo il rettore della casa, al quale vengono posti non nelle mani ma sugli omeri le monete con quattro scaramangi (mantelli). Dopo di lui ho domestikòs tes askalónes e ho deloggáres tes ploôs, dei quali il primo è capo dei soldati, l'altro della flotta. Questi, siccome la dignità è pari, ricevono monete e mantelli in pari numero e, per la gran quantità, non li portarono già sugli omeri, ma se li trascinarono dietro a fatica con l'aiuto di altri. Dopo questi furono ammessi i magistri nel numero di ventiquattro, ai quali furono erogate libbre di monete d'oro, a ciascuno secondo lo stesso numero ventiquattro, con due mantelli. Dopo questi seguì l'ordine dei patrizi, che ricevettero in dono dodici libbre di monete con un mantello. Non so il numero dei patrizi né quello delle libbre, ma soltanto ciò che era dato a ciascuno. Dopo queste cose vien chiamata una turba immensa, dei protospathari, degli spathari, degli spatharokandidati, dei kitoniti, dei manglaviti, dei protokarabi, dei quali uno aveva preso sette libbre, altri sei, cinque, quattro, tre, due, una libbra, secondo il grado di dignità. Non vorrei tu credessi che questa cosa si sia compiuta in un sol giorno. Si cominciò il giovedì dall'ora prima del giorno fino all'ora, quarta del venerdì e al sabato fu terminata dall'imperatore. A questi che prendono meno di una libbra, non già l'imperatore ma il parakoimómenos distribuisce per tutta la settimana che precede la Pasqua. Assistendo io e considerando con meraviglia la cosa, l'imperatore per mezzo del logoteta mi domandò che cosa mi piacesse di questa faccenda. E a lui dissi: «Mi piacerebbe assai, se mi giovasse; come anche al ricco assetato e ardente il riposo di Lazzaro apparsogli sarebbe piaciuto se gliene fosse venuto pro; ma poiché non gliene venne, come, di grazia, avrebbe potuto piacergli?» Sorridendo l'imperatore, un po' mosso da vergogna, accennò con capo che andassi da lui e volentieri mi diede un grande pallio con una libbra di monete d'oro, che ricevetti ancor più volentieri.

Liutprando di Cremona, Antapodosis, VI, 4-10 (trad. it. in Liutprando di Cremona, Italia e Bisanzio alle soglie dell'anno Mille, a cura di M. Oldoni e P. Ariatta, Novara 1987).

[1] Dignitario eunuco di corte.

[2] Ottone I.

[3] Costantino VII Porfirogenito.

[4] Berengario II marchese di Ivrea.

[5] Il Triklinos dei XIX Letti, all'interno del Gran Palazzo.

Il potere imperiale e lo stato nel De administrando imperio (948-952 ca.)

dell'imperatore Costantino VII Porfirogenito

Costantino in Cristo l'eterno imperatore,

Imperatore dei Romei a suo figlio Romano,

Imperatore incoronato da Dio e nato nella porpora.

Proemio
Un figlio saggio fa felice un padre e un padre affettuoso prova diletto in un figlio prudente. Il Signore infatti dà il senso di quando si deve parlare e porge un orecchio per udire; con Lui è il tesoro della saggezza, e da Lui viene ogni dono perfetto; Egli pone i re sul trono e dà ad essi la signoria di tutto. Ascoltami dunque, figlio mio, e avendo imparato questo mio insegnamento tu sarai reputato saggio tra i prudenti e prudente tra i saggi; le genti ti benediranno, e la moltitudine dei popoli ti chiamerà beato. Sii istruito in ciò che tu devi prima di tutto sapere e con assennatezza prendi in mano il timone dell'impero. Occupati delle cose presenti e sii istruito circa le cose future, cosicché tu possa accumulare esperienza e buon giudizio ed essere altamente competente negli affari. Vedi, pongo una dottrina dinanzi a te, cosicché con l'esperienza e la conoscenza che ti vengono da essa tu non sbagli circa i migliori consigli e l'interesse comune: in primo luogo in che cosa ogni popolo può essere vantaggioso ai Romei, e in che cosa danneggiarli; e come ognuno di essi e con l'aiuto di quale altro popolo può essere affrontato in guerra e sottomesso; poi riguardo alla loro vorace e insaziabile indole e ai doni che irragionevolmente richiedono e poi riguardo anche alla differenza fra altri popoli, alle loro origini, abitudini e modi di vita, e alla posizione e al clima del paese che abitano, alla sua lunghezza e larghezza e inoltre anche riguardo alle cose che nei vari periodi di tempo sono avvenute tra i Romei e i vari popoli; e dopo di ciò quali innovazioni sono state in varie epoche introdotte nel nostro stato, e in tutto l’impero dei Romei. Queste cose le ho scoperte con la mia propria saggezza e ho detto che dovranno essere fatte conoscere a te, mio ben amato figlio, in modo che tu possa conoscere la differenza fra ciascuno di questi popoli e come siano essi a trattare o a conciliare o a fare la guerra e a opporti ad essi. Ti temeranno infatti come uno che è di statura grande e come dal fuoco fuggiranno da te; le loro labbra taceranno e, come da dardi, saranno dalle tue parole coperti di ferite. Apparirai loro terribile e la tua figura metterà loro il tremore addosso.

E l'onnipotente ti coprirà con lo scudo e colui che ti ha creato ti darà senno; egli guiderà i tuoi passi e ti porrà sopra una solida base. Il tuo trono sarà come il sole davanti a Lui, e i suoi occhi guarderanno verso di te e nessuno dei mali ti attaccherà, poiché Egli ti ha scelto e separato dal grembo della madre e ti ha dato il suo impero come a quello che è il migliore di tutti e ti ha posto come un rifugio sopra una montagna e come una statua d'oro sopra un’altura e ti ha innalzato come una città sopra un monte affinché i popoli possano portarti i loro doni e gli abitanti della terra possano inchinarsi davanti a te [cioè fare la proskynesis]. Ma tu, o Signore mio Dio, il cui impero è eterno e indistruttibile, da’ prosperità a lui che attraverso Te è stato generato da me e stia la sorveglianza tua sopra di lui e il tuo orecchio sia incline alle sue suppliche.

Possa la tua mano tutelarlo ed egli governare per la verità, e la tua mano destra guidarlo; possano le sue vie essere appianate davanti a Te perché possa preservare i tuoi comandamenti. Possano i nemici cadere dinanzi a lui e i suoi nemici mordere la polvere. Possa il ceppo della sua progenie coprirsi con foglie di fecondità, e l'ombra del suo frutto coprire montagne reali; poiché gli imperatori regnano grazie a Te, glorificandoti eternamente.

De administrando imperio, pp. 44-46.

Il principe Wladimir (980-1015) si converte al cristianesimo dopo aver ascoltato il racconto dei suoi inviati, secondo una stilizzata e fantasiosa cronaca russa del XII secolo
Abbiamo visto come [i Musulmani] adorano Dio nel tempio, cioè nella moschea, stanno senza cintura; adorano Dio, si siedono e guardano qua e là come ossessi, e non vi è gioia in loro, bensì tristezza e lezzo grande. Non è buona fede la loro. E siamo andati dai Tedeschi, e vedemmo che nei templi molti riti officiavano, ma di bello non vedemmo nulla. E dai Greci andammo, e vedemmo dove officiavano in onore del loro Dio, e non sapevamo se in cielo ci trovavamo oppure in terra: non vi è sulla terra uno spettacolo di tale bellezza, e non riusciamo a descriverlo; solo questo sappiamo: che là Dio con l’uomo coesiste e che il rito loro è il migliore. Ancora non possiamo dimenticare quella bellezza, ogni uomo che gusta il dolce, poi non accetta l’amaro, così anche noi non saremo più pagani.

Racconto dei tempi passati. Cronaca russa del XII secolo, a cura di I. P. Sbriziolo, Torino, 1971, p. 76.

Le folli spese dell’imperatrice Zoe dopo l’eliminazione di Michele V (1042)
La corona sembrava avere assunto un più solenne decoro ed essersi elevata di dignità – la gente di corte facendo a gara nell’apparire all’improvviso come mascherata i sontuosi costumi di scena – e l’imponenza delle largizioni divenne di un’entità senza precedenti giacché l’imperatrice Zoe, in particolare, non solo dissuggellava le fonti dei tesori palatini ma, vi foss’anche rimasta dentro una sola goccia, spillava fuori pure quella. Questo non era prendere: era rubare, rapinare. E fu precisamente tutto ciò, quest’eccessivo innalzamento di tono, a provocare in seguito la caduta dello Stato, la depressione. Ma questo era allora per così dire mera profezia, il presentimento dei saggi.

Fatto sta che i premi dei soldati e le rendite militari erano senza motivo di sorta stornati verso altre mani, quelle cioè d’una folla di adulatori e di coloro che formavano allora il seguito delle imperatrici: quasi fosse per questi individui che l’imperatore Basilio aveva colmati i forzieri palatini.
La gente si è fatta l’idea che solo oggi*, all’improvviso, i popoli che ci premono intorno si siano riversati contro i nostri confini, che inopinatamente, come una banda di ubriachi, abbian forzato l’uscio di casa nostra; ma, per me, essa era già crollata allora, quando si sciolsero i cavi ch’erano tesi tutt’intorno a sorreggerla.
* La prima parte della Cronografia è stata composta dopo l’abdicazione di Isacco I Comneno (novembre 1059). 

Michele Psello, Imperatori di Bisanzio (Cronografia), 2 voll., introduzione di D. Del Corno, testo critico a cura di S. Impellizzeri, commento di U. Criscuolo, traduzione di S. Ronchey, Milano-Roma, Fondazione Valla - Mondadori, 1997, Vol. I, pp. 253-255.

Costantino IX Monomaco (1042-1055) e il sovvertimento dell’ordine sociale e finanziario costituito

Una volta ch’ebbe il potere quest’uomo non osservò, nell’usarlo, né continenza né cautela. Si era evidentemente figurata, avanti, chissà quale nuova e inusitata abbondanza di risorse, quale facoltà di fare e disfare in un sol colpo ogni cosa, nello Stato, senza logica né gradualità alcuna; cosicché, quand’ebbe il regno, subito prese a mettere in atto le sue fantasticherie. Ora, due sono i mezzi con cui ci si assicura l’obbedienza dei Romani e cioè le cariche onorifiche e il denaro degli emolumenti ed oltre ad essi un terzo: il controllo sagace sui primi due e l’uso del raziocinio nella loro distribuzione. Senonché costui si dedicò immediatamente a versar fuori dalle casse il danaro, tanto da non lasciare nel loro fondo neanche una goccia, e quanto alle cariche furono subito moltissimi a goderne senz’alcun criterio, soprattutto certi individui che sapevano importunare il nostro alquanto trivialmente o muoverlo al riso con battute bene indovinate. Fatto è che, mentre esistevano per le cariche civili precise gerarchie e rigide demarcazioni per l’avanzamento nella carriera, costui sovvertì le prime ed abolì le altre e per poco non aprì il senato al popolo ambulante e merciaiuolo. E questo non riguardò un numero circoscritto di cittadini, maggiore o minore che fosse: subito, a un sol squillo di tromba, tutti egli promosse alle cariche più eccelse. Cosicché in quel primo periodo continuava ad ammannire cerimonie e feste, e la Città intera era in visibilio: che generosissimo Principe reggeva lo Stato!

Ivi, Vol. I, pp. 277-279.

Costantino X Ducas (1059-1067) smantella l’esercito

Commise un grave errore: non s’accorse che, mentre il nostro effettivo militare andava scemando, quello dei nemici s’accresceva e sempre più minacciosamente ci sovrastava. Ora, sarebbe auspicabile che ogni sovrano si guardi da una tale assurdità, qual è il non voler intendere consigli e l’agire senza adeguata riflessione. Ma la presunzione, nonché la tendenza che alcuni imperatori hanno a lasciarsi persuadere da chiunque venga ad adularli di poter bastare a tutto, molto spesso li trae nel laccio e li travia dal retto cammino. Essi considerano con sospetto chi a fin di bene parla loro francamente, mentre fanno buona accoglienza a chi con ipocrisia li lusinga e lo onorano della loro più alta confidenza sulle quetioni di Stato. Fu questo a far la rovina dell’impero dei Romani*, a volgere le cose al peggio. Per quanto io stesso abbia più volte tentato di salvaguardare il monarca da una simile aberrazione, era questo un punto sul quale egli era ostinato e irriducibile.

* La seconda parte della Cronografia è scritta intorno al 1075 dopo le gravi disfatte subite a opera dei Turchi Selgiuchidi in Anatolia e dei Normanni in Italia meridionale.
Ivi, Vol. II, p. 309.

Il testamento di un grande proprietario fondiario dell’Anatolia orientale, Eustazio Boilas (1059)

Quando per primo arrivai e mi stabilii qui, ricevetti questa terra che era cattiva e non lavorabile. Era abitata da serpi, scorpioni e bestie selvagge, cosicché gli Armeni, che abitavano la parte opposta a questa, non riuscirono ad avere neppure un po' di riposo. Se essi [gli Armeni] furono costretti a ciò dal fatto che la terra era inaccessibile alla più parte degli uomini e sconosciuta, io la ridussi in ceneri, col fuoco e la scure come il Salmo dice. E in questo luogo costruii la mia casa e il santo tempio dalle fondamenta, e [creai] prati, parchi, vigneti, giardini, acquedotti, piccole fattorie, mulini ad acqua e [vi portai] animali per l'uso domestico necessari e utili a un tempo. In maniera simile coltivai dal suo povero stato la mia proprietà di Buzina, che si verifica essere un monidion completo [1], e anche il villaggio di Iseon, che era deserto e povero, eccettuato il monidion di Tsalema. Similmente riuscii a migliorare attraverso grande sborso di danaro, il villaggio di Uzike, e Chuspacrati, e il villaggio di Copteriu, e i villaggi di Ophidovuni e Cusneria, che furono per lungo tempo inabitati e deserti. E il villaggio di Uzike l'ho dato a coloro che ho nominato eredi, dando loro inoltre l'atto di vendita originale.

Il villaggio di Copteriu e Chuspacrati l'ho dato ai fratelli orfani Cristoforo e Giorgio e al loro cugino, in quanto essi sono poveri e orfani. L'uso del villaggio di Ophidovuni e Cusneria accanto a Calmuche, essendone stato richiesto dal felice dux, o mio signore, lo diedi a lui a mezzo di una carta di assicurazione. Ho dato la tenuta di Barta, come la ricevetti e senza migliorarla, all'illustrissimo magistrus signor Basilio, essendo obbligato a vendere, ma non ricevetti pagamento. Similmente, quantunque possedessi testimonianza scritta di altri debiti fatti dall'illustrissimo magistrus, e dai felici dux e duchena, miei signori, ammontanti a 25 libbre, io non ho riscosso niente di questo… Delle rimanenti 4 proprietà e tenute ho dato Tantzoute, cioè Salem, con i suoi colli in quanto separa le mie terre, le irrigate da quelle non irrigate, in dote alla mia primogenita e legittima figlia Irene, e a suo marito; cioè l'intera rendita di questa tenuta di 80 nomismi e l'ennomion [2] senza i quattro zeugotopia [3], che sono stati assegnati come eredità ai miei schiavi liberati e che essi in effetti possiedono. E lei abbia il godimento di 80 nomismi e il pascolo, e la proprietà di tutta la terra, cosicché essa, mia figlia, avrà dalla sua eredità paterna e dote 30 libbre. In aggiunta a tutto ciò, lei ha già preso delle proprietà mobili, auto-mobili e semi-mobili. Alcune ne prese segretamente, altre apertamente, cioè schiavi, abiti ricamati d'argento e greggi. Abbia tutte queste cose con la mia benedizione e secondo il mio desiderio e abiterà nella mia casa, vivendo in pietà e nella fede ortodossa, soggetta al censo regolare e imperiale, come è prescritto.

S. Vryonis Jr., The will of a Provincial Magnate, Eustathius Boilas (1059), «Dumbarton Oaks Papers», 11 (1957), pp. 263-277.

[1] Forse piccola proprietà.
[2] La tassa per il pascolo.
[3] Campo arabile da una coppia di buoi.

Vademecum di un aristocratico bizantino di provincia (1075-1078 ca.)

Se conduci una vita privata senza impiego pubblico, fa' i servizi che sono necessari per mantenere in ordine la tua casa e cerca di non trascurarli. Nessun altro modo di vita è più decoroso per te della lavorazione della terra. Costruisciti dei servizi domestici, quali mulini e officine, giardini e ciò che comunque dà un provento annuo, attraverso il fitto o in natura. Pianta alberi di ogni specie e cespugli, ciò ti porta rendite senza richiedere la lavorazione anno per anno. Così hai una vita tranquilla. Le tue mandrie comprendano per esempio buoi da aratro e maiali e pecore e altro bestiame, che di anno in anno prolifica, cresce e si moltiplica. Con ciò hai una tavola ben fornita e puoi godere in tutto: nell'abbondanza di cereali, vino e tutto il resto, semenze e animali, sia da macello che da allevamento. E se vivrai in questo modo e non starai colle mani in mano e ti occuperai della tua economia domestica, il tuo patrimonio non diminuirà. Datti da fare per dirigere bene la tua vita domestica. Se non te ne preoccupi la tua servitù divora il tuo intero profitto e si appropria di tutto. Se poi sopraggiunge un'annata cattiva e la terra non ha fruttato niente, risulta che tu non hai accumulato né grano né altri frutti per nutrire la tua gente. E tu vuoi comprare qualcosa, ma non hai denaro. Getti un'occhiata sulla tua servitù e ti preoccupi di come la devi nutrire. Manderai un profondo sospiro e ti proponi di andare da qualcuno per prendere in prestito il necessario, ma non c'è nessuno che ti dia qualcosa. Tu preghi uno e lui ti dice: «Credimi, io ne avevo ma prima di te me ne hanno chiesto già altri e io ho dato a loro e mi è rimasto solamente ciò di cui io stesso ho assolutamente bisogno». Vergogna e dolore sono le conseguenze: vergogna perché hai dovuto mendicare e non hai ricevuto nulla; dolore perché non sai da dove prendere. Allora vai da un altro ed egli ha per te la stessa scusa e anche se ti dà qualcosa, si tratta di ben poco e solo su pegno, con brontolio e nell'attesa di ricevere in restituzione da te ancora di più; solo così ti presta il danaro. Tu trovi un finanziatore, ma agisce come la maggior parte: pretende interessi e la tua proprietà per sicurezza; gli rilasci premurosamente i documenti in proposito e per di più ad una scadenza fissa. Il termine trascorre, il creditore pretende capitale e interessi, ma tu differisci perché non hai niente.

Giovanni Cecaumeno, Raccomandazioni e consigli di un galantuomo (Strategikon), testo critico, traduzione e note a cura di M. D. Spadaro, Alessandria, 1998.
Il monaco anglo-normanno Oderico Vitale descrive la reazione di Roberto il Guiscardo di fronte ai suoi baroni dopo il colpo di stato di Niceforo Botaniate (1078)

Voi sapete che io sono stato chiamato dall’imperatore Michele [Michele VII Ducas, appena deposto] per venire in suo soccorso, perché i suoi sudditi lo hanno ingiustamente esiliato e mia figlia [Olimpia Altavilla] era fidanzata con suo figlio [Costantino Ducas]. Io ho deciso di assoggettare Costantinopoli, che è governata da una razza effeminata che si lascia andare alla lussuria e a una vita licenziosa, se Dio lo vuole, ai combattenti della fede cattolica di modo che possano strappare la città di Dio, Gerusalemme, ai Turchi, sottomettere gli infedeli ed estendere le frontiere dell’Impero cristiano.

Orderic Vitalis, The Ecclesiastical History of Orderic Vitalis, ed. by M. Chibnall, Oxford, 1969-1980, VII, p. 35.
Lo stratagemma di Roberto il Guiscardo per incitare i cavalieri normanni all’impresa di Costantinopoli

Roberto restò un po’ di tempo a Otranto aspettando l’arrivo di sua moglie [Sichelgaita di Salerno] e di molti dei suoi conti sui quali faceva affidamento per partecipare alla sua spedizione. Un impostore che pretendeva di essere Michele [basileus detronizzato] era venuto a trovarlo da parte dei Greci; reclamava il potere imperiale che gli era stato ingiustamente tolto e piangeva perché era stato esiliato. Il duca lo ricevette e lo trattò con onore, gli testimoniò un benevolo favore e un rispetto pieno di sollecitudine. E tutto il popolo credulone si alzava al suo passaggio e lo salutava chinando la testa. Il duca se lo associò, per meglio giustificare la sua spedizione, e si fece accompagna da lui nella sua traversata.

Guglielmo di Puglia, Gesta di Roberto il Guiscardo, IV, 160-171.

Crisobolla di Alessio I del 1082: inizio della preponderanza di Venezia in oriente

… e per rimunerare in questo modo i loro [dei Veneziani] servizi la mia maestà ha ben voluto con la presente crisobolla, che essi ricevano ogni anno allorché si distribuiscono i donativi [1] un dono dalla cassa imperiale [2] di libbre venti e possano distribuirle nelle loro chiese a propria volontà. Onorò [la mia maestà] anche il loro nobile doge con la venerabilissima dignità di protosebasto con completa paga. E non attribuì l'onore soltanto alla sua persona ma esso doveva durare ininterrotto e perpetuo e per successione essere trasmesso nella città [3] ai dogi suoi successori. Onorò [la mia maestà] anche il patriarca col titolo di «ipertimo», cioè onorabilissimo, con un donativo di libbre venti. E questo onore era per successione da trasmettere ai patriarchi suoi successori e anch'esso doveva durare ininterrotto e perpetuo e non solo per la sua persona. Decise anche la maestà mia che la santissima chiesa del santo apostolo ed evangelista Marco, che è in Venezia, ricevesse ogni anno tre nomismi dai magazzini nella gran città [4] e da tutti gli altri che gli Amalfitani tengono in Romania [5]. Inoltre dona loro anche magazzini che si trovano sul triangolo di terra [6] che si chiama Perama… e [dona] tre scale d'approdo in quella medesima area. Dona inoltre a San Akindino un forno che ha un reddito di venti bisanti [7]. Similmente dà [la maestà mia] la chiesa del santo apostolo Andrea; che si trova a Durazzo, con gli ivi esistenti imperiali redditi eccetto la ivi conservata remissione che si deve dare per [la costruzione o armamento delle] «chelandie» [8]. Concesse [la maestà mia] a loro di negoziare in ogni parte della Romania con ogni specie di roba e cioè presso Laodicea marittima, Antiochia, Mamistra; Adana, Tarso, Attalia, Strobilo, Chio, Efeso, Focea, Durazzo, Vallona, Corfù, Bondiza, Modone, Corone, Nauplia, Corinto, Tebe [9], Atene, Negroponte, Demetriade, Tessalonica, Chrisopoli, Periterio, Abido, Redesto, Adrianopoli, Apro, Eracleia, Selembria e nella stessa gran città [10] e semplicemente in tutti i luoghi sotto l'autorità della nostra pia mansuetudine, non dovendo dare nulla per alcuna loro mercatura né a nome del commerchion o altro dazio che si versa nelle casse dello stato, come una tassa navale, una tassa portuale, una tassa per il traffico del porto, donativi agli ufficiali, una tassa del montante di sei folii [11], una tassa per gli ufficiali del porto e altre tasse… In tutti i luoghi dove commerciano è concesso loro dalla mia maestà che non siano sottoposti ad alcuna requisizione. Siano invero liberati dall'eparco marittimo, dall'eleoeparoco statale, dai cartulari, dagli ipologhi [12] … Concesso è loro il commercio di tutte le spezie e cose e abbiano il diritto di fare ogni compera senza dover pagare alcun dazio…

[1] Le roghe.
[2] Solemnion.
[3] Cioè a Costantinopoli.
[4] Costantinopoli.
[5] Nell'impero bizantino.
[6] Embolo.
[7] Monete d'oro.
[8] Tipo di nave.
[9] Tebe di Grecia.
[10] Costantinopoli.
[11] Monete di bronzo.
[12] Ufficiali dei conti?
I crociati nel Libro X dell’Alessiade della principessa porporata Anna Comnena (1083-1153)

Cap. v, § 4.

[L’imperatore Alessio I Comneno] venne a sapere che si vociferava l’invasione di sterminate schiere di Franchi. Egli aveva timore del loro arrivo avendo sperimentato l’incontenibilità del loro slancio, l’instabilità e mutevolezza del carattere e le altre caratteristiche che la natura dei Celti [1] presenta come proprie o come conseguenti in assoluto; si mostrano sempre a bocca spalancata davanti alle ricchezze, buttando all’aria a cuor leggero i loro trattati per il più futile motivo. Questo l’aveva sempre sentito lamentare e l’aveva ben bene verificato. Non si abbatté, tuttavia, ma si preparò in ogni modo perché in caso di necessità fosse pronto agli scontri bellici. E la realtà era più grave e più temibile delle notizie che si preannunciavano. L’intero occidente infatti e ogni sorta di popoli barbari che abitava la regione al di là dell’Adriatico fino alle colonne d’Ercole, migrando in massa d’improvviso verso l’Asia, traversava una regione dopo l’altra dell’Europa compiendo la marcia a gruppi nazionali.

Cap. v, § 10

Ma, per descrivere più chiaramente e più partitamente questo affare, Goffredo [di Buglione, conte della bassa Lorena] per primo, stando alla fama divulgatasi ovunque, vendette le sue terre e si pose in cammino. L’uomo era facoltoso e pieno di vanto per il suo valore, il suo coraggio e la fama del suo casato: ogni celtico infatti è solito agitarsi per primeggiare sugli altri. Si verificò un movimento quale mai alcuno ricorda, di uomini e di donne: i più semplici erano spinti in verità dal desiderio di venerare il sepolcro del Signore e di visitare la regione dei luoghi santi; i più malvagi invece, come Boemondo [Altavilla] soprattutto e i suoi complici, nutrivano in segreto un’altra intenzione, di poter forse, di passaggio, occupare anche la città imperiale, trovandola in certo modo un buon affare. Boemondo in verità gettò nell’inquietudine gli animi dei personaggi di maggior rilievo e valore in quanto nutriva contro l’imperatore un antico odio.

Cap. viii, § 8

Le opinioni sui preti non sono uguali, per la verità, tra noi e i latini: noi accettiamo il comandamento dei sacri canoni, delle leggi e del precetto evangelico: «Non aggredire, non alzare la voce, non toccare: sei consacrato».[2] Il barbaro latino invece, nel mentre tratta con le mani le sacre specie, imbraccia lo scudo a sinistra e mette in resta la lancia a destra e contemporaneamente comunica il corpo divino e mira al sangue e alla strage, e si fa uomo di sangue secondo il salmo di Davide [XXV, 9]. Così è questa specie barbarica di prete non meno che di guerriero.

Cap. ix, § 10-11

Il giorno seguente Ugo [di Vermandois] se ne andò a consigliare a Goffredo di cedere alla volontà dell’imperatore, se non voleva fare una seconda prova della sua esperienza militare, e di giurare di conservargli una fedeltà ininterrotta. Ma egli lo rimproverò a lungo dicendo: «Tu che sei venuto come il signore assoluto del tuo paese con tanta ricchezza e con così grande esercito, ora da tanta altezza ti sei ridotto al ruolo di vassallo; poi con l’aria di aver fatto chi sa cosa vieni a dare un tale consiglio anche a me?» Ed egli rispose: «Noi dovevamo restare nei nostri paesi e non mettere le mani sulle cose d’altri: ma poiché siamo venuti sin qua trovandoci nella necessità della protezione dell’imperatore, se non obbediamo ai suoi consigli, non ci capiteranno che guai». Egli congedò di là Ugo con un nulla di fatto; l’imperatore, informato che ormai si avvicinavano anche i conti che seguivano dietro, inviò alcuni comandanti scelti con le truppe ai suoi loro ordini e dette istruzioni perché lo persuadessero o lo costringessero a compiere la traversata. Alla loro vista i latini senza indugio e senza neppure chiedere che cosa volessero si lanciarono a guerre e battaglie. Scoppiò tra le parti una zuffa violenta, molti caddero da una parte e dall’altra, vennero feriti i soldati dell’imperatore che avevano assalito lui [Goffredo] con troppa confidenza. Ma essi combatterono coraggiosamente e i latini voltarono le spalle.

In tal modo Goffredo dopo non molto si conformò alla volontà dell’imperatore. Si presentò dunque al cospetto dell’imperatore e prestò il giuramento richiesto, cioè che avrebbe consegnato sul fatto stesso al comandante inviato dall’imperatore tutte le città, paesi e fortezze che, soggetti in passato all’impero romano, avrebbe occupato. Dopo aver prestato questo giuramento, ricevette parecchio denaro, fu convitato e ricevuto alla sua tavola e dopo aver pranzato sontuosamente compì la traversata e si accampò a Pelecanon. L’imperatore allora provvide a mandar loro rifornimenti importanti.

[1] Termine arcaico per indicare gli Occidentali.

[2] Citazione, con senso in parte mutato, da Paolo, Lettera ai Colonnesi, II, 21.

Annae Comnenae, Alexias, recensuerunt D. R. Reinsch, A. Kambylis, F. Kolovou, Berolini et Novi Eboraci, De Gruyter, 2001.
Il monaco, teologo e cronista Giovanni Zonara (fine XI – metà XII secolo)

stigmatizza la celebrazione della violenza militare.

Per tale motivo l’imperatore, che privilegiava sommamente gli interessi militari, impiegò ogni suo sforzo per istituire la regola che i soldati uccisi in guerra fossero onorati alla stregua dei martiri, celebrati con i medesimi inni, in breve, che fossero glorificati quasi nello stesso modo. Sicché, se il patriarca Polieucto, alcuni arcivescovi e persino qualche dignitario del senato, non si fossero opposti vigorosamente dicendo: «Come potremmo considerare coloro che hanno ucciso o sono morti in guerra come martiri o come uguali ai martiri, quando i sacri canoni li sottomettono a penitenza escludendoli per tre anni dalla santa e venerabile comunione?», quella bizzarra decisione avrebbe senza dubbio avuto validità di legge.

Ioannis Zonarae, Epitome historiarum, recenseruerunt Th. Büttner-Wobst, 3 voll., Weber, Bonnae, 1841-97, III, p. 506.

Commercio e commercianti a Tessalonica nel dialogo satirico Timarione (metà del XII secolo)

Le Demetrie sono una festa come una volta le Panatenee ad Atene e le Panionie a Mileto. Sono contemporaneamente la più grande fiera della Macedonia. Infatti vi affluisce una quantità di popolazione non solo autoctona e ivi stabilita, ma di ogni parte e specie, Greci da tutti i paesi, e le diverse tribù dei Misi che abitano sul Danubio e fino alla terra degli Sciti [cioè la Russia], Campani, Itali, Iberi [cioè Spagnoli], Lusitani [cioè Portoghesi], e Celti [cioè Francesi] dall'altra parte delle Alpi. In breve le coste dell'Oceano mandano pellegrini e devoti alla festa del martire. Tale è la fama del suo nome in tutta l'Europa. Io però che venivo dalla Cappadocia e che ero straniero, che di questa festa non avevo alcuna nozione ma che la conoscevo solo per averne sentito dire, decisi di fare in modo da poter vedere tutto il teatro cosicché nulla sfuggisse al mio sguardo. Salii su un'altura che era contigua al luogo della fiera, mi misi a sedere e guardai tutto oziosamente.

Le cose si svolgevano nel modo seguente. Le baracche di vendita erano disposte in file parallele le une di fronte alle altre; le file si estendevano per un lungo tratto, si allargavano ai lati e lasciavano nel mezzo uno spazio di modo che la massa potesse muoversi qua e là. Guardando in basso la fitta massa disposta uniformemente avresti detto che fossero linee provenienti da punti opposti lontani. Trasversalmente erano collocate altre file di baracche altrettanto diritte ma non così lunghe e che sembravano minuscoli piedi di certi rettili…

Ora domanderai cosa c'era lì dentro… io scesi più tardi dall'altura e guardai tutto. Là c'erano articoli di ogni genere, tessuti e filati da uomo e da donna, tutto ciò che le navi mercantili portano dalla Beozia e dal Peloponneso e dall'Italia ai Greci. Ma anche la Fenicia fornisce molto e l'Egitto, la Spagna e le Colonne d'Ercole [cioè il Maghreb], che producono eccellenti tessuti. Tutto ciò portano i mercanti direttamente dai loro paesi nella vecchia Macedonia e a Tessalonica. Il Mar Nero manda i suoi prodotti attraverso Costantinopoli ed essi vengono ad abbellire la nera in quanto da lì molti cavalli e muli trasportano la merce. Vidi tutto ciò quando scesi. Ma anche mentre sedevo ancora sull'altura, mi meravigliavo della svariata quantità di animali e ascoltavo la confusione delle loro voci che colpiva il mio orecchio: i cavalli nitrivano, i buoi muggivano, le pecore belavano, i maiali grugnivano e i cani abbaiavano; anche essi seguono i loro padroni, come protezione contro i lupi o contro i ladri…

A. Ellissen, Timarions und Mazaris' Fahrten in den Hades, Lipsia, 1860, pp. 46-48.

Manuele Comneno organizza un torneo cavalleresco nella città ‘crociata’ di Antiochia, 1159

Vedendo che l’esercito dei Latini, che stava lì, si vantava molto delle sue lance ed era borioso per l’abilità nel maneggiarle, l’imperatore indice una giornata di giochi: un combattimento con lance prive di ferro.

Quando fu il giorno stabilito, Manuele, tenendo conto del loro valore, trae fuori dalle schiere romane quelle abili nel vibrare le lance e quanti fanno risalire a lui la propria stirpe. Egli stesso, digrignando un po’ i denti e sciogliendosi nell’abituale sorriso, si fa avanti nella pianura distesa, sufficiente a schierare di fronte due eserciti di cavalleria, levando in alto la lancia, vestito con un abito molto elegante che si abbottona sulla spalla destra e lascia libera la mano per impugnare lo scudo. Lo portava un cavallo da guerra dalla bella criniera con finimenti bordati d’oro che, girando piano il collo e scalpitando con i piedi, come bramoso di correre, gareggiava quasi con lo splendore del cavaliere. A ciascuno dei suoi parenti e a quanti altri erano stati scelti per cimentarsi con i Latini ingiunse di vestirsi nel modo più elegante possibile.

Si fece avanti anche il principe Rinaldo [di Chatillon] su un cavallo più bianco della neve: indossava una veste aperta lunga fino ai piedi e portava in testa un berretto a mo’ di tiara floscia, ricamata d’oro. Insieme a lui uscirono anche i suoi cavalieri, tutti forti come Ares e dal fisico imponente.
Quando fremette la battaglia irta di lance, digiuna di sangue, in buon numero da entrambe le parti si combatterono con impeto, armeggiando e schivando i colpi di giavellotto diretti contro di loro. Allora, in quella lotta priva di ferro, si poteva vedere uno buttato giù a capofitto con la testa e le spalle per terra sbalzato via dalla sella, un altro a faccia avanti, un altro supino, un altro volgere le spalle e darsi alla fuga precipitosa. Uno sbiancava di paura, temendo il nemico che lanciava giavellotti, e si seppelliva tutto dietro il suo scudo; l’altro si rinfrancava vedendo che l’avversario se ne stava acquattato. L’aria fremente, percorsa dall’impeto dei cavalli, gonfiava al vento gli stendardi e spirava stridula [...]. Ciò che faceva gareggiare con straordinario impegno i romani era la loro volontà di superare i Latini anche nel brandire le lance e il fatto che gli occhi dell’imperatore stesso erano giudici delle loro gesta; i Latini, invece, erano spinti dalla loro cervice sempre altera, dalla presunzione tracotante e inoltre dalla circostanza di non poter assolutamente tollerare che i Romani vincessero la guerra con le aste.

Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio (narrazione cronologica), vol. I, introduzione di A. Kazhdan, testo critico e commento di R. Maisano, traduzione di A. Pontani, Milano-Roma, 1994, pp. 247-249.
Contratto notarile rogato a Rialto relativo a un’operazione di cambio marittimo tra Venezia e Costantinopoli (agosto 1170)

+ In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri Ihesu Christi. Anno Domini millesimo centesimo septuagesimo, mense augusti, inditione tercia, Rivoalto. Manifestus sum ego quidem Romanus Mairano de confinio Sancti Iohannis Evangeliste cum meis heredibus quia recepi de te namque Leonardo Bono filio Sebastiani Bono de confinio Sancte Marie Formose et tuis heredibus, tantum de tuo habere quod ad presens mecum porto cum mea nave in Constantinopoli, unde infra triginta dies post quam in suprascripto Constantinopoli intravero tunc per me vel per meum missum tibi vel tuo misso dare et deliberare debeam bisançios auri veteres pensantes centum. Verumtamen suprascriptum habere in tali periculo esse debet quale fuerit suprascripte navis et habere quond in eadem nave fuerit. Quod si non observavero omnia ut superius legitur, tunc omnia in duplo cum meis heredibus tibi et tuis heredibus dare et reddere promitto de terris et casis meis et de omnia que habere visus fuero in hoc seculo et inde in antea caput et duplum prode laborare debeat de quinque sex per annum.

+ Ego Romanus Mairanus manu mea subscripsi.

+ Ego Henricus Contareno testi subscripsi.

+ Ego Iohannes Capellexi testis subscripsi. Ego Marcus Grilioni diaconus et notarius complevi et roboravi.

+ Ego Petrus Russo sicut audivit de matre testificor in filia.

+ Ego Leonardo Lisadi vidi in matre testico in filia.

S.T. Ego Marcus Grilioni diaconus et notarius hoc exemplum exemplavi per suprascriptus annos Domini eodem mense et eadem inditione sicut in eius matre repperii, nec auxi nec minui, comlpevi et roboravi.

R. Morozzo della Rocca – A. Lombardo, Documenti del commercio veneziano nei secoli XI-XIII, 2 voll., Torino, 1940, vol. I, p. 224.

I fatti del 12 marzo 1171 e le successive ripercussioni nei rapporti tra Bisanzio e Venezia

A Occidente c’è nel mare un golfo chiamato Adriatico, che parte dal mare di Sicilia ed è come uno sbocco della corrente dello Ionio, fa parte a sé e si stende per lungo tratto verso il vento Borea. Le sue zone più interne sono abitate dagli Eneti, che nella loro lingua si potrebbe anche chiamare Veneziani: uomini figli del mare, girovaghi come i Fenici, di animo ribaldo. Essi, fatti entrare dai Romani una volta che ebbero bisogno di combattere sul mare, a sciami e tribù cambiarono la loro città con Costantinopoli, donde disseminatisi ovunque nei domini dei Romani, conservando solo il nome della loro origine, per il resto intergrati e Romani in tutto e per tutto, prosperavano confusi in mezzo a loro. Ma, acquisita una grande ricchezza, cominciarono a comportarsi in maniera arrogante e spudorato, tanto che non solo trattavano con ostilità i Romani, ma erano indifferenti anche alle minacce e agli ordini dell’imperatore.
Allora l’imperatore mutò la sua inclinazione nei loro confronti [...]. Quando le offese gli sembrarono eccessive, per ogni provincia romana presero a circolare lettere che istigavano all’arresto dei Veneziani e indicavano il giorno in cui questo sarebbe dovuto avvenire e si sarebbero dovuti confiscare i loro beni.

Il giorno stabilito i Veneziani furono tutti arrestati e una parte delle loro sostanze, raccolte da ogni dove, la ebbe il tesoro imperiale, ma della maggior parte si appropriarono le autorità locali. I Veneziani che avevano stanza nella capitale, e di questi soprattutto quanti non erano sposati, organizzarono la fuga [...].
L’anno seguente, rafforzata la flotta, i Veneziani si diressero verso le isole: volta la rotta verso l’Eubea, assediarono Euripo, poterono impadronirsi di una sua parte e dar fuoco alle case. All’apparire della primavera salparono di lì e approdarono nell’isola di Chio [...].

I Veneziani, vedendo che il loro proposito di vendicarsi dei Romani con la guerra non faceva assolutamente un passo avanti, si accordarono con il re di Sicilia [Guglielmo II Altavilla, 1175], perché la loro vendetta potesse procedere spedita e avessero chi poteva soccorrerli, nel caso di un assalto dei Romani contro di loro. L’imperatore che non trascurava queste notizie [...] tornò a considerare i precedenti accordi con i Veneziani [1179], impegnandosi come poteva per abrogare i loro accordi con il re di Sicilia. Questi accordi non poterono essere aboliti: ma anche così l’imperatore riuscì a portare dalla sua parte i Veneziani, e concesse loro l’indulgenza e l’amicizia che richiedevano. Rinnovò i diritti che li eguagliavano ai cittadini Romani e non rifiutò di restituire quanto dei loro patrimoni il tesoro imperiale custodiva. I veneziani, imboccata la strada che pareva loro più proficua e certo priva di inconvenienti, con mentalità mercantile e pratica lasciarono perdere la restituzione dei patrimoni privati e di comune accordo convennero che avrebbero ricevuto quindi centenari d’oro [480 kg] in cambio di quanto avevano perso; ebbero questa somma non tutta insieme, ma in versamenti successivi.
Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio (narrazione cronologica), vol. I, introduzione di A. Kazhdan, testo critico e commento di R. Maisano, traduzione di A. Pontani, Milano-Roma, 1994, pp. 391-397.

Andronico Comneno fa trucidare le comunità italiane presenti nell’impero (1182)
Raccontare i guai che allora videro i Latini, il fuoco che divorò i loro beni, senza tener conto dei saccheggi che subirono, gli incendi in mare dovuti alla pioggia di fuoco da parte dei Romei contro quelli che tentavano di fuggire con le navi, e gli accidenti occorsi sulle spiagge e per le strade, sarebbe impresa difficile. Né solo i Latini armati erano presi di mira dagli uomini di Andronico, ma anche gente che, per non essere in grado di difendersi, suscitava pietà. Infatti anche donne e infanti venivano abbattuti dalle loro spade. Ma lo spettacolo più orribile si aveva quando il ferro nemico, aprendo il grembo di donne incinte, ne estraeva il feto, che, dopo aver visto prima del tempo la luce del sole, veniva accolto dalle tenebre dell'Ade, morendo prima ancora di essere perfettamente vivo. E ciò invero era bestiale e non paragonabile ad altre forme di pazzia.

Cadde anche un sacerdote latino, non so se venuto in ambasciata dall'antica Roma o dalla Sicilia, comunque Romano o Siciliano. E cadde per di più con tutti i paramenti sacri che egli aveva indossato a schermo delle armi, con la speranza che i malvagi lo rispettassero.

Eustazio di Tessalonica, L'Espugnazione di Tessalonica, a cura di V. Rotolo, Palermo, 1961, p. 35.
Conquista e orrendo saccheggio di Tessalonica da parte dei soldati del regno di Sicilia (estate 1185)

Tutti maltrattano il nemico che hanno soggiogato in battaglia, si comportano in modo spietato e mettono in atto quanto la superbia derivata dalla vittoria suggerisce loro; ma il Latino che ha disfatto l’avversario e lo ha ridotto in suo potere è un male insopportabile, indescrivibile a parole. E nel caso che ad essere catturato sia un Romano, conservatosi puro dalla lingua italica e tanto estraneo a quel popolo di altra stirpe da non avere neanche nell’abito la minima cosa in comune con i Latini, questi sarebbe inviso a Dio, condannato a bere puro il calice dell’ira del Signore e ad accostarsi alla coppa con vino non mescolato. Quale mortifera vipera o fatale serpente che insidia i calcagni, o leone uccisore di tori che trascura il cibo stantio, essendo pieno d’una bestia ancora calda, farebbe così tanti danni come i disumani Latini quando hanno catturato una tregua?
[...] Gli stramaledetti Latini paragonano proprio a un paradiso la terra che a noi è toccato di abitare e sfruttare, folli amanti dei nostri beni, hanno sempre una disposizione ostile alla nostra stirpe e non fanno che architettare danni. Anche se, adattandosi alle circostanze, fingono di essere amici, ci odiano come i peggiori dei nemici pur se con le loro parole sono cortesi e scorrono piano, più fluide dell’olio, anche così esse sono come dardi e più aguzze di una spada a doppio taglio. Fra noi e loro si è stabilita una divergenza abissale, enorme, le nostre mentalità non hanno alcun contatto e siamo lontani le mille miglia, sebbene abbiamo contatti fisici e spesso ci capita di avere la stessa dimora. Per cui essi, con fare il più delle volte altezzoso ed ergendosi ritti per la superbia, stanno lì a osservare con grande attenzione, pronti a farci lo sgambetto, la mitezza del nostro carattere che si ritrae umile per la moderazione dell’animo; noi, invece, disprezzando la boria, la spavalderia, la iattanza e l’insolenza che li manda a testa alta, procediamo contro la loro superbia per annientarla con l’aiuto di Cristo, che dà la facoltà di camminare sopra ai serpenti e agli scorpioni e consente di non dover subire per questo alcun danno o torto.
Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio (narrazione cronologica), vol. II, a cura di J.-L. van Dieten e A. Pontani, Milano-Roma, 1998, pp. 185-189.

Un cavaliere piccardo alla quarta crociata

I debiti dei crociati e la ‘proposta’ del doge veneziano

Quando i pellegrini si furono sistemati nell’isola di S. Nicola, il doge di Venezia e i veneziani andarono a parlar loro, ed a chiedere ciò che era dovuto per l’allestimento della flotta. E il doge disse loro che male avevano fatto a inviare messaggi per chiedere che preparassero una flotta per quattromila cavalieri e i loro corredi e centomila pedoni: di questi quattromila cavalieri non ce n’era infatti più d’un migliaio perché gli altri erano andati in altri porti; né di quei cento mila pedoni ce n’erano più di cinquanta o sessantamila.

«Vogliamo noi dunque», disse il doge, «che voi ci paghiate ciò che s’era pattuito». Quando i crociati udirono ciò, si consultarono; stabilirono così che ogni cavaliere avrebbe dato quattro marchi, ed ogni sergente a cavallo due marchi, e altri avrebbero pagato almeno un marco ciascuno. Quando ebbero raccolti questi denari, li pagarono ai veneziani, e rimasero ancora da pagare cinquantamila marchi.

Quando il doge e i veneziani videro che i pellegrini non davano loro più nulla, si indignarono sì che il doge parlò: «Signori», disse, «voi avete mal contrattato con noi, perché appena il vostro messaggio impegnò me e la mia gente, comandai che per tutta la mia terra nessun mercante andasse a commerciare ma provvedesse ad equipaggiare questa flotta; e hanno poi sempre atteso a ciò senza guadagnare alcunché da un anno e mezzo. Vi hanno anzi perduto molto. E perciò vogliono i miei uomini, e io anche, che ci paghiate i denari che ci dovete. E se così non farete, sappiate che non vi muoverete da quest’isola prima che noi siamo pagati, né troverete chi vi porti da mangiare o da bere».

Il doge fu molto prudente e non lasciò che si portasse loro abbastanza da bere e da mangiare.

Quando il conte [Baldovino di Fiandra] e gli uomini crociati udirono ciò che il doge aveva detto furono molto dolenti e smarriti. Così rifecero un’altra colletta e chiesero in prestito tanti denari quanto poterono a coloro che credevano ne avessero. E li pagarono ai veneziani, e quando li ebbero pagati restavano ancora da pagarsi trentaseimila marchi; e così essi dissero che erano mal ridotti e che l’esercito era molto impoverito dalla colletta che avevano fatto e che non ci si poteva più procurare il denaro da pagare ma ne avevano appena da mantenere molto poveramente l’esercito. Quando il doge vide che non potevano pagare tutti i denari, ma anzi stavano molto male, così parlò alla sua gente e disse loro:

«Signori se noi lasciamo andare questa gente al suo paese, noi saremo sempre ritenuti dei malvagi e degli imbroglioni. Andiamo loro incontro e diciamo loro che se ci vogliono rendere questi trentaseimila marchi che devono rendere alle prime conquiste che faranno, li lasceremo [andare] oltre mare».

I veneziani furono ben d’accordo con ciò che il doge aveva detto. Andarono dunque là dove i pellegrini s’erano alloggiati. Appena furono colà giunti così il doge disse loro: «Signori, la mia gente e io ci siamo consigliati in tal modo che se voi ci volete garantire lealmente che ci pagherete questi trentaseimila marchi che ci dovete alla prima conquista che farete da parte vostra, noi vi porteremo oltre mare».

Quando i crociati udirono ciò che il doge aveva detto e mostrato ne furono molto lieti e lealmente garantirono che avrebbero fatto molto volentieri ciò che il doge aveva stabilito.

Le ricchezze di Costantinopoli e il bottino dei crociati

Quando giunse l’indomani mattina [13 aprile 1204], il patriarca ed il clero non fecero altro che vestirsi da cerimonia, – c’erano inglesi, danesi e uomini di altre nazioni – e vennero all’esercito dei francesi in processione, li ringraziarono ad alta voce e dissero come i greci si erano comportati e dissero che tutti i greci erano fuggiti e in città non era rimasta che la povera gente. Quando i francesi udirono ciò, se ne rallegrarono tutti ed allora si fece bandire per tutta l’armata che nessuno osasse insediarsi in un’abitazione prima che si fosse stabilito quale sistema seguire nella spartizione.

Dunque si riunirono i grandi, i potenti e decisero fra di loro – la truppa non ne seppe parola e neppure i cavalieri poveri dell’armata – e decisero di prendersi le migliori case della città. E da allora incominciarono a tradire la truppa e a comportarsi in mala fede ed in malo modo; ed essi avrebbero dovuto in seguito pagare molto care queste azioni, come vi racconteremo poi.

Essi mandarono a perquisire tutte le migliori case e le più ricche della città e le occuparono prima che i cavalieri poveri e la truppa dell’armata se ne rendesse conto. E quando la povera gente se ne accorse, se ne andò ciascuno a gara e prese quello che trovò: ne trovarono abbastanza e a sufficienza ne presero e ancora ne rimasero perché la città era molto grande e molto popolata […] Tuttavia, dopo che la città fu conquistata, non si fece del male né ai ricchi, né ai poveri, ma chi volle andarsene, poté andarsene e chi volle rimase. Se ne andarono gli uomini più ricchi della città [1].

Dopo si diede l’ordine che tutto il bottino fosse portato in un’abbazia che si trovava in città: là fu ammassato il bottino e furono scelti dieci cavalieri nobili tra i crociati e dieci veneziani ritenuti onesti e li si incaricò di custodire quel bottino. Così il bottino, che era molto ricco, fu portato là. E c’era ricco vasellame d’oro e d’argento e drappi a trama d’oro e tanti ricchi gioielli che era una vera meraviglia quel bottino che là fu portato; infatti, dacché il mondo fu creato, non erano mai stati visti né conquistati tesori così grandi, né così magnifici, né così ricchi, né ai tempi di Alessandro, né ai tempi di Carlo Magno, né prima, né dopo. Neppure io credo, per quanto è a mia conoscenza, che nelle quaranta città più ricche del mondo vi siano tante ricchezze quante se ne trovarono in Costantinopoli. Infatti greci giudicano che i due terzi delle ricchezze di tutta la terra si trovino in Costantinopoli e un terzo sia sparso nel resto del mondo. E quegli stessi che avrebbero dovuto custodire il bottino, si presero invece i gioielli d’oro e tutto quello che volevano e rubarono le cose più preziose e ciascuno dei potenti si prese o gioielli d’oro o drappi di seta tramati d’oro o quello che gli piaceva di più e se lo portò via.

Così incominciarono a rubare il bottino in modo che non se ne divise quasi nulla tra la truppa, i cavalieri poveri e i soldati che avevano collaborato a guadagnare il bottino, se non l’argento comune, come i bacili d’argento che le dame della città si portavano ai bagni. E il rimanente bottino, che rimaneva ancora da dividere, fu celato nel modo vergognoso che vi ho detto. Ma in tutti i modi i veneziani ne ebbero la loro metà e le pietre preziose ed i grandi tesori, che ancora rimanevano da dividere, si dispersero per cattive strade.

[1] In realtà le cose non si svolsero in questo modo, perché dal 13 al 15 aprile non fu esercitato nessun controllo sui crociati sparsisi in città per il bottino. Molti furono i bizantini uccisi, alcuni in scontri armati, ma i più nell’atto di difendere le proprie donne e le proprie cose. Le fonti occidentali, salvo brevi cenni, passano sotto silenzio queste azioni poco onorevoli, mentre le fonti greche (soprattutto Niceta Coniata) tendono piuttosto ad accentuare la crudele avidità dei crociati.

Roberto di Clari, La conquista di Costantinopoli (1198-1216), a cura di A. M. Nada Patrone, Genova, 1972.

Contratto notarile rogato a Costantinopoli (maggio 1206): il veneziano Pietro di Ferragudo riceve una somma in ‘commenda’ per commerciare nel Mar Nero fino in Crimea.

In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri Ihesu Christi. Anno Domini millesimo ducentesimo sexto, mense madii, inditione nona, Constantinopoli. Manifestum facio ego quidem Petrus de Feraguto de confinio Sancti Leonis pape quia recepi cum meis heredibus de te namque Çacharia Staniario de confinio Sancti Iohannis Evangeliste et tuis heredibus perperos auri pensantes centum cum quibus ad prescens ire debeam de hinc in taxegio in Mari Maiore usque ad Soldadea cum nave in qua nauclerus vadit Georgius Barbaço Anconitanus ad negociandum prout melius potero, deinde vero redire debeam in Constantinopoli cum eadem nave et habere investito in istam prima muduam ita quod alium taxegium mutare non debeam. Et tunc infra dies quindecim quibus in Constantinopoli intravero, debeam per me aut per meum missum dare et deliberare tibi aut tuo misso in Constantinopoli totos tuos suprascriptos perperos auri pensantes centum cum eorum prode et lucro veras et integras tres partes cum iusta et vera ratione sine omni fraude et malo ingenio et michi remanere debeat veram reliquam quartam partem de ipso prode sine omni conditione. Verumtamen suparscriptum tuum habere in tuo periculo esse debeat clarefactum maris et gentis. Si igitur omnia suprascripta non observavero, tunc emendare debeam cum meis heredibus tibi et tuis heredibus omnia tua suprascripta in duplo de terris et casis meis et de omnibus quae habere visus fuero in hoc seculo et inde in antea ipsum caput et duplum prode laborent de quinque sex per annum. + Signum suprascripsi Petri de Feragudo qui hec fieri rogavit.

+ Ego Nicolaus Caraça Canape testis suprascripsi.

+ Ego Bartholomeus Caput diaconus testis suprascripsi.

S. T. Ego Dominicus Superancius diaconus et notarius complevi et roboravi.

R. Morozzo della Rocca – A. Lombardo, Documenti del commercio veneziano nei secoli XI-XIII, 2 voll., Torino, 1940, vol. II, pp. 18-19.

Privilegi di veneziani, genovesi, pisani e di altri mercanti stranieri

nell'impero bizantino all’inizio del Trecento

Diritti che si pagano in Gostantinopoli di mercatantie che vi si mettono o tragono per li mercanti al comerchio dello imperadore 

 

Gienovesi e viniziani sono franchi entrando e uscendo, che non pagano niente.

Pisani pagano di tutta la mercatantia che mettono in Gostantinopoli 2 per centinaio di ciò che vale la mercatantia in Gostantinopoli sanza abatterne nulla spesa fatta in essa, e oltre 2 per centinaio di ciò che ne traggono, e di ciò che traggono non sono costretti a pagare se non quando tragono. E altrettanto pagano a Pera.

Fiorentini, provenzali, catalani, anconetani, ciciliani e tutti altri strani pagano 2 per centinaio – entrando, e 2 per centinaio – usciendo, di ciò che vale la mercatantia, e sono costretti a pagare a una ora l'entrata e l'uscita, e poi sono signori di trarre quando e' vogliono sanza pagare altro diritto, salvo che la moneta che prendi della tua mercatantia non usi di trafficare in comperare e rivendere nella terra, se non comperare per trarre; ma se comperi per rivendere nella terra, ogni volta che comperi e vendessi nella terra paghi 2 per centinaio. E se navicano dentro al Mare Maggiore, quando tornano pagano di ciò che recano 2 per centinaio e non più niente.

E quando si paga il diritto al comerchio sì se ne prende una poliza scritta di mano del comerchiaro, che se non traesse al tempo di quello comerchiaro, però che sta nello ufficio uno anno e non più, puossi trarre al tempo dell'altro comerchiaro che venisse al detto comerchio e mostrargli per la detta poliza come avesse pagato l'entrata e l'uscita all'altro comerchiaro che uscito fusse avanti a quello che venisse.

E vuolsi avere a mente che chi fa onore a' comerchiari e dona loro alcuna cosa o danari, e a loro scrivani e turcimanni, ellino sì passano molto cortesemente e sempre ragionano la mercatantia che tu metti meno ch'ella non vale.

Francesco Balducci Pegolotti, La pratica della mercatura, a cura di A. Evans, Cambridge (Massachusetts), 1936, pp. 41-42.
Prestiti veneziani all'esausto e indebitato impero bizantino.

Da una deliberazione del Senato veneziano (20 gennaio 1349)

Venendo a scadenza la tregua con l'impero bizantino il Senato decide, su proposta dei Savi agli Ordini [1] :

1) un ambasciatore sarà inviato a Costantinopoli dove si dovrà intrattenere con l'imperatore; 2) gli esporrà il grande danno subito dal Comune a proposito del prestito di 30.000 ducati, di cui richiederà il rimborso; 3) se gli imperatori non possono pagare, l'ambasciatore domanderà il pagamento degli interessi o, se ciò non è possibile, l'aumento dei pegni; 4) se non ottiene niente, dirà che i pegni saranno venduti; 5) a proposito del rinnovamento della tregua, l'ambasciatore insisterà per regolare i danni immediatamente; 6) se riceve assicurazioni in merito, l'ambasciatore potrà rinnovare la tregua per altri cinque anni; 7) tutti i danni saranno valutati e definiti; 8) l'ambasciatore ha pieni poteri per limitare in maniera equa le eccessive pretese dei sudditi veneziani; 9) la valutazione dei danni sarà fatta con il concorso del nostro baglio [2] e dei consiglieri di Costantinopoli.

[1] Savi del Consiglio, competenti nelle questioni militari.

[2] Ambasciatore veneziano a Costantinopoli.

F. Thiriet, Regestes des deliberations du Sénat de Venise concernant la Romanie, I-III, Parigi e L'Aja, 1958-1961, vol. I, p. 65.

L’universalità dell’impero secondo la lettera del patriarca di Costantinopoli Antonio

al granduca russo Basilio I (fine del XIV secolo)

Nobilissimo gran re di Moscovia e di tutta la Russia, nello spirito santo beneamato, figlio della nostra modestia, signor Basilio… Il santo imperatore ha un grande posto nella Chiesa; non è per nulla come gli altri regnanti e signori di paesi e questo perché gli imperatori fin dall'inizio hanno sostenuto e rafforzato la vera religione in tutta l'ecumene. Gli imperatori convocavano i concili ecumenici; essi stabilivano e ordinavano che fosse accolto quello che dicono i divini e sacri canoni circa i veri dogmi e il governo dei cristiani; e combatterono molto contro le eresie; e assieme ai concili rilasciarono decreti imperiali che fissavano i seggi metropoliti dei vescovi e la divisione delle loro diocesi e il decorso dei confini; perciò gli imperatori hanno un grande onore e una grande posizione nell'ambito della Chiesa. Anche se, permettendolo Iddio, i popoli [barbari] hanno circondato il dominio dell'imperatore, questi ha fino ad oggi lo stesso sostegno della Chiesa, la stessa posizione e le stesse preghiere, e viene unto con la solenne mirra, e ordinato basileus e autocrate dei Romei, cioè di tutti i Cristiani; e il nome dell'imperatore è ricordato in tutti i luoghi da tutti i patriarchi, metropoliti e vescovi, dovunque ci sia gente che porti il nome di Cristiani. Nessun altro regnante o principe ha mai avuto un tale potere riconosciuto da tutti di modo che anche gli stessi Latini, i quali non hanno niente in comune con la nostra Chiesa, rendono essi stessi a lui lo stesso onore e presentano la stessa sottomissione come nei giorni passati, quando erano uniti a noi, ma molto di più gli devono ciò i Cristiani ortodossi. Infatti non perché i popoli [barbari] circondano il dominio dell'imperatore, da ciò deve seguire che debbano i Cristiani disprezzarlo, ma al contrario essi avrebbero dovuto piuttosto imparare qualcosa ed essere diventati più saggi in quanto se il grande imperatore in persona, signore e regnante dell'ecumene, che abbraccia un così grande potere, viene a trovarsi in così grande difficoltà, cosa dovrebbero soffrire alcuni principi o regnanti di stati più piccoli e con minor numero di sudditi? Infatti la Vostra nobiltà e il Vostro stato sono spesso esposti a sofferenze e assedi e prigionia da parte degli infedeli ma perciò non sarebbe giusto se mostrassimo disprezzo verso la nobiltà Vostra; al contrario la modestia nostra e il santo imperatore, noi vi scriviamo secondo la vecchia abitudine e sia nelle lettere che nei documenti che per bocca degli ambasciatori, Vi rendiamo lo stesso onore che ebbero i grandi re Vostri predecessori.

E non è bello, figlio mio, quando dici che abbiamo una Chiesa, ma non un imperatore. Non è possibile per i Cristiani avere una Chiesa e non avere un impero. Chiesa e Impero sono strettamente uniti [e formano] una comunità e non è possibile che siano separati l'una dall'altro. I soli imperatori che i Cristiani non riconoscono sono gli eretici, quelli che hanno infuriato contro la Chiesa e introdotto dottrine corrotte e aliene agli insegnamenti degli Apostoli e dei Padri. Il nostro potente e santo autocrate, per grazia di Dio, è il più ortodosso e il più fedele, ed egli è il campione e il difensore e il vendicatore della Chiesa: e non è possibile che ci possa essere un vescovo che non faccia menzione del suo nome.

Senti cosa dice il corifeo degli Apostoli Pietro, nella prima delle sue «epistole cattoliche». «Temete Iddio, onorate il basileus». Egli non disse «i re», affinché qualcuno non potesse pensare a coloro che vengono chiamati qua e là re tra i popoli [barbari], bensì «il re», per mostrare che uno era il basileus universale. E chi indicano queste parole? A quel tempo era infedele e persecutore dei Cristiani; ma come Santo ed Apostolo prevedendo il futuro e sapendo che i Cristiani avrebbero avuto un basileus, insegnò agli uomini a onorare il basileus miscredente, affinché imparassero da lui come si deve onorare quello pio e ortodosso. Pertanto se ci sono anche degli altri cristiani che si assumono il nome di imperatore, tutto ciò è contro natura e contro la legge e risultato piuttosto di usurpazione e violenza. Di chi parlano alcuni padri, certi sinodi e alcuni canoni? Ma è dell'imperatore naturale che gridano fortemente su e giù, di colui le cui leggi, ordinanze e decreti vengono accettati in tutta l'ecumene, dell'imperatore e di lui solamente, che i Cristiani ovunque ricordano, e non di un altro.

F. Miklosich e J. Müller, Acta et diplomata graeca medii aevi sacra et profana, 6 voll., Vienna, 1860-1890, II, pp. 191 e sgg.

La caduta di Costantinopoli nella lettera di Leonardo di Chio 

arcivescovo di Mitilene al papa Niccolò V (16 agosto 1453)

Dio pertanto, inquieto nei nostri confronti, inviò Mehmet, giovane e pieno di audacia, avido di gloria, pronto alla conquista del potere, nemico giurato dei cristiani. Questi, presentatosi di fronte a Costantinopoli, pose il 5 aprile 1453 accampamento e tende con trecentomila guerrieri e più attorno alla città dalla parte della terraferma. I soldati erano in maggioranza cavalieri, ma quelli che partecipavano ai combattimenti erano, per solito, tutti fanti. Fra questi, quindicimila venivano destinati alla protezione del sovrano. Si trattava di prodi guerrieri denominati “giannizzeri”, come i Mirmidoni dislocati presso Alessandro il Macedone, i quali erano originariamente cristiani o figli di cristiani, passati, al contrario, dal cristianesimo all’islamismo. Due giorni dopo Mehmet, dispostosi avanti alla città, fece avvicinare al fossato molti strumenti di guerra, coperti di frasche e vimini intrecciati con cui i combattenti potessero proteggersi attorno ai contrafforti e al fossato…

I nostri cominciano a combattere e resistono con valore, respingono i nemici con colpi di bombarda e di balestra e da una parte e dall’altra muore una quantità quasi uguale di combattenti. Quando si appressa l’alba, dopo una notte quanto mai tenebrosa, i nostri sono ancora in una situazione vantaggiosa, ma quando scompaiono gli astri e la stella di Lucifero anticipa il sorgere del sole, l’esercito dei turchi si solleva per intero e attacca Costantinopoli da ogni parte, squillano le trombe dei diversi contendenti, mentre i turchi gridano a più non posso “La ilaha illallàh”, il dio della guerra. Nel giro di un’ora tutta la città resta investita… ma il sole non aveva ancora dato luce alla metà della superficie terrestre che tutta Costantinopoli era caduta preda dei pagani… [29 maggio 1453]

Per tre giorni la città fu preda dei nemici saccheggiatori, sino a che questi, stanchi di accumulare ricchezze, la abbandonano nelle mani del sovrano turco e tutti i cristiani – sessantamila circa – legati con funi, vengono presi prigionieri. Ogni ricchezza e ogni preda vengono trasportate alla tenda; le croci, strappate dalle cupole e dalle pareti delle chiese, furono calpestate in segno di supremo dileggio; vennero violentate le donne, deflorate le fanciulle, oltraggiati turpemente i giovinetti, contaminati con atti di lussuria le monache e quelle che le servivano. Gettarono a terra le sacre icone di Dio e dei santi e su esse compirono non solo orge, ma anche atti di lussuria. Poi portarono in giro per gli accampamenti il crocefisso e schernendolo gridavano: “Ecco questo è il Dio dei cristiani”.

Biblioteca Ambrosiana, Cod. C 145 inf.
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